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BEATISSIMO PADRE* 



A Jìngoìar lenìgnìtà^ 
con cui Ji degna la 
S.V. accogliere le luone arti , e coloro ^ 
che le profejfano , ben può riconofcerji tra 

' * » « • Coltre 
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Valtre manìfejìe pro'-a'e ", anche da quejla 
operetta, che ho l'onore d'umili arie. Con- 
tiene ella delineati gli acanzi piu riguar- 
dc'voli dell'Antica Roma, e le Jìngolarità 
pili pregiate della moderna ; Ala benché 
JprovviJìa di quella erudizione , che non ha 
potuto contribuire la corta mente , ed età 
mia già cadente, non ha però lafciato (Tot^ 
tenere il favore della S. V. nella facoltà 
concedutale di portare in fronte l'augujìo 
fuo "Nome, non per altro fine a mio ere-- 
dere , che per animare quei , che più fan- 
no a tali fiudj, c ricerche, alle quali per 
avventura può ejfere di qualche utile que- 
fia mia rozza raccolta . Una si gran de- 
. gnazione ficcome renderafji a tutti fempre 
più ammirabile , così porge a me occafio- 
ne di proteftare col più profondo rifpetto 
alla S. V. nel bacio de' fantijjimi piedi 
umilijime grazie 

Di Voftra Santità . 


Vmilìft . , Dìvotifs. Servo e Suddito 
Francefeo de’ Ficoroni , 

AL 
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AL LETTOR Ex 

’già^raa tempo , da che co- 
minciai a raccogliere i dife- 
gni fedelmente cavati dalle 
VcRigia di Roma Antica. 
Fu ciò fui principio un mio 
genio, e ftudio privato: Ve» 
' dendo poi le opere pubbli- 
cate fìn’ ad ora fu tal mate- 
ria , poco tra loro concordi, 
c quanto cedano ogni di più all’ ingiurie del 
tempo , c degli vomini quei relldui di anti- 
chità , che a noi rimangono , ho (limato di 
potere in qualche modo elTere utile alla me- 
moria dc’medefimi, ed allo Audio degli Eru- 
diti con dare in luce la prefcntc raccolta , in 
cui quando altro non fone , vedranno almeno 
unito forco degli occhi ciò che non fenza 
grande Acuto nccrchcrebbono per Roma . Io 
ben m’accorgo quanto fia priva di fcelta eru- 
dizione queAa operetta qualunque ella fiafi ; 
ma mi luAngo nondimeno , che vorrà il be- 
nigno Lettore gradire, il mio ; buon animo , 
c condonare le mancanze agli anni che tanto 
m’aggravano in una sì grande età . 
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Si vidtbicur Revercndillimo Patri Magiflro facri Palati! Apo» ' 
flolici . 

, /I Af. de Rubeìs ArtbUp. Tbarfi Vicefgerent , 


A vendo riveduto con tutta attenzione l' Opera intitolata ; 

Le f^eftigia di Roma Antica compofta dal Signtr Francefco 
de' Ficoroni , non vi ho trovato cofa , che repugni alla nolìra 
S. Fede , ni a’ buoni collumi , ma ho ammirata la fomma dili> 
genza , ed erudizione del Tuo celebre Autore . In fede di che , 
quello di Febbrajo >744> 

Gioì Bonari mano propria . 

A vendo letto , e conliderata l’Opera intitolata : Le ye/figia 
di Roma Antica ferina dal' Signor Francefco de' Ficoroni , 
non ho trovata cofa in elfa , che alla Cattolica Religione , o 
alla Tana dottrina de’ collumi contraria fia , ma piuttnilo ho tro- 
vate in quella molte cofe , che allo (ludio dell’Antichità molto 
poflbn giovare . In fede delle quali cofe ho fcritto la prefente 
di propria mano, giudicando che la detta opera Ca degna d’ef- 
fere Rampata . Quefto dt 5. Febbrajo 1744. 

Fr. Giovan' Antonio Bianchi Min. Of'» 


lAfPRlMATVR, 

¥t. Aloyftus Nicolaus Ridolfì Ordiais Przdicatorum facri 
Palaci! Apoltolici MagUler , 

' • . ' ■ 

... , , ] ' » 
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VESTIGIA 

£> i 

ROMA ANTICA 
LIBRO TRIMO. 

ON è ignota agli Intendenti della 
Romana Storia r imponibilità di de- 
fcrivere i pubblici Edificj dell’Anti- 
ca Roma , eflendo Aati la maggior 
parte abbattuti , ed incendiati dalla 
barbarie de’ Goti , e di altre Nazio- 
ni; e fé pure in qualche modo furono 
riedificati , venner di bel nuovo di- 
roccati,ed in fine gettati a terra da i 
Romani medefimi, che li fpogliarono degli avanzi delle pietre 
per impiegarle nelle nuove loro fabbriche : e fe alcuni Edificj 
non ebber (a fciagura di rimaner affatto rovinati, ciò avvenne, 
perche furono con ifcarichi di terra ricoperti per ridurne i fiti 
a loro ufi , e fpecialmente a coltura , o fotterrati per altri 
accidenti , chi più , e chi meno , vedendofene i teflimonj 
nelle tre groffe colonne al declivio del Campidoglio ; nell’ 
Arco di Severo , nel Tempio , e Foro di Marte rimali fbtto 
a caie private, nei Tempj di Antonino Pio , di Romolo , 
della Pace , in buona parte del primo ordine dell’Anfiteatro , 
nel Teatro di Marcello, nelle Terme Oiocleziane , e in al- 
tri molti Edificj , fino a tutto l’alto bal'amento dejla Colonna 
Trajana, che fi veggono in parte fotterra . E le alcuni pochi 
Tempj, maeflofi per le loro colonne , rimafer preferyati , fi 

A deve 
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1 Le Vestigi A DI Roma Antica 

deve ciò aferivere allo zelo de’ primi Santi Pontefici , i quali 
in que’ lagriinevoli tempi gli convertirono al culto Divino , 
altrimenti ne farebbe anche di quelli fpenta la memoria ; lao- 
ve di alcuni fé ne vedon le vefligia nelle colonne , che hanno 
fcrvito di materiale alle mura di alcune fabbriche Gotiche . 

Che i refidui delli antichi EdifizJ ne’ fette Colli > e nelle 
loro vicinanze fien ferviti di fondamento a nuove moli , 
come anche pezzi di colonne , e di architravi , fe n’ è ve- 
duto continua prova in occafione di fcavarli per ricerca 
di materiali» elfendoli » come è noto a’ Cavatori » ritrovate 
le mura di due ,«*e di tre difièrenti qualità » l’una (opra 
ail’altre» ed a tal fegno » che rantico piano della Città ri- 
mane in molti luoghi trenta » e più palmi (otto terra . 

Tra i non pochi efempj da me ollèrvati , ne accennerò 
per elTer breve tre (blamente; Tunoè» che dietro il Palaz- 
zo » e Giardino de* Duchi Rolpiglìofi nel declivio del Qui- 
rinale» (cavandoli il terreno per le fondamenta di un braccio 
di ca(è » (ì trovò l’antico piano (otterrà trentatrè palmi 
d’architetto. L’altro nel declivio del Celio non lungi dal 
Montfiero di San Gregorio » (cavandofi per ricerca di terra 
cotta , r antica via pavimentata di felci era fotto venti 
palmi; ed il terzo quaft fui mezzo dell’Aventino nell’orto 
de’ RR. PP. Gefuiti » dove (cavandofi nel Pontificato di 
Clemente XI. (ra le rarità più pregiabili fu trovato il famofo 
. balTorilievo di Endimionc » eh’ à al pre(cnte net Tclbro Ca- 
pitolino } e prolèguitofi io (cavo di tempo in tempo » vi (i 
trovarono ultimamente le mura compode di tre diiferenti 
qualità } come anche i loro pavimeati di Molaici d’opera 
tede Hata » e altri dì gran tavole di diverft dimatr marmi , e 
quelli ultimi (otto le luine » c i gran malli di terra di trenta 
palmi d’altezza. Verità» che rimane tuttora cipolla alla 
villa » a cagione che in una parte del detto Ibtterraneo pia- 
no è (lata fabbricata una Grotta da conferva di vino . 

Tuttociò ho voluto premettere , affinchè ilcurìofoFo- 
rediero fappia la cagione , per cui le relaziont dell’Antica 
Roma fin qui pubblicate fono fra di loro ddeordi fu ì pub- 
blici Edificj » c i loro liti . 1 più dotti però hanno creduto di 

gìo- 
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LibroPrimo. 3 

giovare al pubblico col riferire le autorici di Antichi Scritto» 
ri , c con efporre i profpctci delle vecchie fabbriche conte» 
nuti nelle Monete Conlblari , e Imperiali . 

Altri Autori^uantunque dotti, oltre l’el&r molto ofeuri 
Tu gli Edificj , di cui è (penta la memoria , poco , n nulla haa 
favellato del maggior teibro , che ad onta del tempo , e della 
barbarie è rimalo prefèrvato ; il qual teibro , di cui mag-' 
giore non può idearfi , è (ormato e dal prodigiolb numero 
di molte migliaja di marmi Icolpiti , e di altrettante colonne 
di variati marmi mifchi , fvilcerati da remoti aionti ■ c di 
alcuni vali di Porhdi , e di Granici di mole immenlà , fervi» 
ti in ufo della Romana magiiilìceaza : lìngolariti tutte du- 
pende, le quali, poiché non trovanli in verun altra Città 
del Mondo , perciò invitano i nobili Forellieri tratti dalia 
fama ad intraprendere il viaggio a quella Regia d’antichi 
monumenti . - t, 

■ Or io , che mi fono arrilcluato ^ le bene a perfuafiva 
d'Amici 3 d’entrar nel numero degli Serictori deH’Anticfattà * 
di Roma , soglio lufingarmi , che dagli Eruditi non farà 
dilapprovato il mioconfiglio , le in quello mio alTunto varie» 
lò dagli altri Scrittori , né arrecherò l'opra gli Edificj, de’ 
quali non ne refta verun vclligio , autorità di antichi fcrittJ , 
uè tampoco i Erolpetti elpreffi nelle Monete, elfendo tutte 
<ofe pubbi icate nelle Opere di Eruditi Antiquarj ; tanto più , 
’che i Profpetti nelle Monete non dimoltrano il contenuto de 
i detti Edificj , come ne riporterò ilitefiimooio più a badò 
fui conlcrvato Tempio di Velia . latancoper indicarne qual» 
che prova , dirò, chele fi avelTe a delcrivere la fabbrica 
de’ celebri Comirj, il Profpetto ne’ roverfei delle Monete 
Conlblari Giulia , e Mullìdia , nonellendo, che una fpecie 
dì nave, chi mai potrebbe idearfi la qualità, e la forma 
della lor fàbbrica ? 

• ' Del frequentato Tribunale <di Lrbone pollo in qualche 
parte -del Foro Roario , il Profpetto -nella Moneta Scribonia 
confillc femplicemente in una fedìa del Pretore ornata .di (è' 
flone , onde il lùo Edifìcio reità aH’ofcure . iCosl parimente 
quello della Villa Pubblica dimoilrato nelle Monete Didia , 

A a e Fon- 
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e Fonceja , nelle quali è un ordine di cinque colonne » e »U 
trectance più piccole al di fopra ; le quali cofe da alcuni ma~ 
derni fì prendono per indizio di un rilloramento di quella 
Villa fatta da Tiro Didio , Ma cralafciando non pochi altri 
cfenipj , fc fi aveffe a parlare de’ Tempj fui Campidoglio , di 
ninno ne rimane ombra di veltigio , e però non le ne fanno 
nè i fui , nè le qualità delle fabbriche > in ifpecie del cele- 
brato di Giove Ottimo Maflìmo , il quale fu riedificato più 
volte; e fono tanto dillèrenti i Prolpetti efprellì nelle Mo- 
nete Marcia, Petilia , Pompcja , Sempronia , e Volteja , 
che da ninno fi può cavare il vero flato di detto Tempio . Il 
Profpetto però , che maggior ricchezza dimoflra , filmo che 
Ha lo fcolpito nel bafTorìlLevo di Marc’Aurelio fagrificante 
con altre figure , il qual balTorilìevo fi conferva tuttavia 
nella fcala del Palazzo a delira del Campidoglio . la 
elfo mirali la gran porta del l'empio , la quale elTendo ripie- 
na di piccoli capi di chiodi , moflra di elTere fiata di preziofb 
metallo , elTendovi fu^ frontefpizio le figurine di Giove , di 
Giunone , e di Minerva . Ma a propofito de’ Templi dell’ 
antica Roma dimoflrati ne’rovefci delle Monete , flime- 
ici , che il maggiore , e il più bello per lo buon guflo dell’Ac- 
chitettuia , e per la fpaziofità , fia flato il dcuicato a Mati- 
dia da Adriano , vedendoli ne’ lovefci de’ Tuoi Medaglioni 
la facciata ripiena dì colonne , e nei due lati un largo , 
c fpaziofb portico di colonnato , e a piè la leggenda = 
.DIVAE. MATIDIAE . AVG. SOCRVl . Di quello gran- 
diofo Edificio nè dagli Antichi , nè. da Moderni fi parla, 
e fot dagli ultimi fi fuppone lituato fra il Collegio Roma- 
no , e la vada Chiefà di Sant’lgnazio a cagione del ritrova- 
mento di un tubo di piombo col nome di detta Prineipellà 
' Matidia . 

, Se pertanto di quedo , ed altri molli Edificj redati 
-fpenti dal corfb de’ Secoli , li aveffe a parlare , e a ricercarne 
il giudo fito loro , farebbe a mio credere , un imitare taluni , 
che vanno in cerca di tefbri nafeofi . Laonde fecondo la mia, 
debolezza, aline di giovare al curiofb, e perchè poffa vi- 
fitare più facilmente le Antichità di Roma , parlerò per lo più 
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di quelle , che fuflìflono , e da cui puofli rilevare qualche 
barlume. d’Ifloria , o di magoifìccaza . 

E’ d’uopo perciò fare , che il curiofo Forelliere abbia 
primieramente un’ idea dei fette Colli , e delle loro amene 
Valli, fu’ quali Colli fu Roma (lupendamente fabbricata , e 
detta fra gli altri titoli ; . Ttrrarum. Dea , gentiumque (a) Mar- 
Roma. (a) • ' . ■ . 

CAPITOLO L 

Dei Sene Colli di Roma . 


S Ono i fette Colli il Capitolino , il Palatino , l’A ventino 
non diUanti dal Tevere , indi circolarmente profieguo- 
no il Celio, rEiquilino, il Viminale, e il Quirinale , il 
quale fi viene a riunire quafi col Capitolino , e a piè di quefit 
fi dilata la lunga , e larga pianura di Campo Marzo , nel qua- < 
le per lo più è Roma moderna ; e ficcome all’intorno de’ pre- 
. detti fette Colli , e delle Valli erano le porte , e i principi 
delle Vie Confolari più frequentate , cosi ci fi par bene , che 
io brevemente quelle cofe accenni, come altresì i maellolì 
Maufolei , che per più miglia profeguivano in ambi i lati 
delle dette Vie con EpitafQ d’illullri Famiglie , i quali a gui- 
fa di rotondi Tempj porgevano a’ Pafiàggieri il primo laggio 
della grandiofità Romana : e un confimile ne rendono anche 
prefentemente que’ Maufolei , che rimangono in piè , come 
Tcdonfi pubblicati neirOpcia de’ Sepolcri Roouuti colle note ' " '* 
del Bellori , • ^ ‘ ‘ , - • 
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CAPITOLO IL 

* 


• * • * 

DdkVit Cònfoiari più frequentate , 
c delle Porte di Roma , 


P Rincipiandofi dalla Via Flaminia, quella da diverle re* 
gioni andava a terminare alla Porca del Capitolino . 

Dalla Sabina le Vie Salaria , e Nomeutana conduceva* 

*no alle Porte del Qiurinalc » e del Viminale ; 1’ Aniene di- 
videva la Sabina , ed il Lazio. Ttaiafciando la Via c la Por* 
ta Collina per efler rimafe difufate , vi fono le Vie Tiburti* 
na , Prcneilina , t Labicana j che pervenivano alle loro Por* 
le -y (^cfte dell’ Elquilino ; t la Otlintoatana , la Latina , e . 
l’Appia al Celio « e alla fua Valle condticevano k 

Finalment'e la Via ftlciata Oftieiire da Odia preffa il Te* 
Vere condiicéva all’Avehtino -, t al Palatino * 

Tum qtrcfte Porre , e ptiàcipj di Viè Confekri , e i loro ^ 
Maufolei , èd altri Edificj vennero «bbatru ti -, c fpema la lor- 
Tnemérra-, allor'chè l’fm^rador Atirdiano dilati le fne mu» 
ià', è vi apri le Pòitè rtédeftme , che li veggono prdinteinei»* ' 
tè -, e [fetb iréftatiò qnefte pià difianti da i fette Goi li . 

Viehiva anche l’Amica Roma formata -da un’altra Regio- 
licèi là'thl Tcvcrè» detta pèrciè Tfa»ffibtYin»y ripiena d’abà- 
taiifoni-, leèipOjjolo , come'è di prdéiwe-, alla qaale pcrvo- 
invano le Vie Portnenlc dal Porrò d’ Oftia , le ène Aurelie <, ’ 
laCaflia^ laOlandia , è TaTVionf^-^ le 'quali per andart 
nel Campo Marzo , e in Roma a’ Sette Colli rraverfava* 
no i Ponti Trionfale , Adriano , Gianicolenfe , Cedio , e 
Fabricio framezzaii daiPIlbla Tiberina , e i Ponti Senatorio, 
Sublicio detto poi Lepido . 

Ed elTendofi fin qui accennati i fiti dell’Aatica Roma , le 
Tue Porte , e le Vie principali , ritorno al mio afluncu nprin* 
cipiando dalla Via Flaminia, la quale imbattendofi nel Teve- 
re , e diramandofi in due drade avanci il Ponte Milvio , una 
profiegue per la pianura fra il Tevere, e il Monte Vaticano, e 

l’al- * 
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Talcra traverfa detto Ponte Milvio > in oggi Ponti JHol- 
li , il quale ^ tralafciando il borgo y che vi era > e le nottur« 
ne leggierezze di Nerone } fu femprc memorabile » e noto , 
cosi per eflier ivi di notte tempo recati lorprcfì > ed afTalici per 
opera di Cicerone gli Ambafeiadori degli Allobrogi con lette- 
re di Catilina a’ Tuoi Congiurati > con che venne liberata Ro« 
ma dalla fovraflante Tirannide » come anche per la gran vit-* 
toria riportatavi da Codantino coutra MalTenzio . ' 

Dopo il predetto Ponte Tregue la larga Via Tramezzata 
da ville > e vigne » la quale a due miglia in circa perviene 
alla Porta detta dtl Popolo , dove fi gode la feguente vedutaa 
la quale è d’una lunga , e larga Piazza > 

CAPITOLO IIL 

Obelisco della Piazza del Popolo , 
ViadelCorfo , efue memorie. 

L a Porta è detta parimente dtl Popolo ■, nel cui mezzo à 
uno de’grandi ObeliTchi ripieno di GecoglUici , o ci- 
gizie t che, come fi fa, fecetrafporcare Augudo dall’Egit- 
to, cd alzarlo nel Circo MaQìmo , dove rimafe atterrato. 
Venne poi dal Sommo Pontefice Siilo V. fatto erigere in quello 
fito , come d'ambidue quelle colè ri fi leggono l’Ilcrizioai . 
I due uniformi lempj, e il trivio , o le tre drade formano il 
principio di Roma Moderna , le quali Vie ripiene fono ne’ lo- 
ro lati d’abitazioni . 

La Via a finiilra non didante dal Colle degli Ortoli , e 
dal Monte Pincio , conduce al Quirinale , quella a de- 
lira verfo il Tevere fi dilata per tutto il Campo Marzo > e 
quella di mezzo fra li due predetti Tetnpj , e la jtnedefima 
Flaminia, è detta Z«/a, o del Corlb, ripiena di nobili Edificj» 
la quale è nel mezzo di Roma Moderna,e conduce al Campi- 
doglio, eflèndo frequentata da numerolb Popolo , e in ifpecie 
■elle fuazionLciie vi lifanno» e anche in tempo di Carnevale. 
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Ma molto più ne’ tempi antichi era frequentata per vedervi il 
ritorno de’ Trionfanti , come accenna Marciale di Trajano : 
Quando mora dulcet > Ungufque a Cefare pulvit , 
Totaque Flaminia Roma videnda Via ? (a) 

V’ erano Maedofi Archi Trionfali abbattuti , ed atterrati 
daU’ignoranza Gotica , e da’mcdeCmi Komani . 

• * Ed un folo ) che vi fi ammirava nel Pontificato di Alef- 
fandro-VII. venne disfatto, ed il perchè , vien dichiarate 
da quella Lapide Icritta , che vi è affifia : 


' ■ •' ALEXANDER . VII. PONT. MAX. 

VIAM.LATAM. FERIATAÌ. VRBI. HIPPODROMVM. 
QVA . INTERIECTIS. AEDIFICIIS IMPEDITAM. 
^A . PROCVRRENTIBVS. DEFORMATAM. 

V ■ LIBERAM. RECTAMQVE. REDDIDIT. 
PVBLICAE. COMMODITATI. ET. ORNAMENTO. 
ANNO. SAL. MDCLXV. 


Un tal fatto procedè per configlio di Profeflbri , a ri- 
guardo del loro guadagno , come pochi anni fono accadde 
alle colonne di belliflìmo Cipollino nella Ven. Chicfa Colle- 
giata di S. Maria in Via Lata , poiché le uafcofero col rico- 
prirle di rottili ladre del comune , e tenero Dialpro di Si- 
cilia . 

Intanto ho parlato del fuddetto Arco Trionfale , in 
quanto vi rimane una parte delTolTacura , che è alla metà di 
quella Via del Corfo , nell’angolo a finillra dicontro a quel- 
lo del Palazzo de’Duchi di Fiano,ed anche affinchè il Curio- 
Ib fappia a qual Principe apparteneva dett’ Arco , e di qual 
magnificenza fia fiato ; ambedue cole , che fi ricavano da i baf- 
firilievi , e dalle colonne di pregiato marmo verde , che vi 
erano ; poiché parte de i primi fi ammira prelenteraente colle 
figure efprimenti i fatti di M. Aurelio nelle fcale de’Palaz- 
zi del Campidoglio , e parte fu conceduta in quel tempo al 

Prin- 
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Principe Savelji , ed è fui portone del Palazzo fui Teatro di 
Marcello . Delle colonne una ne fu comprata per due mila 
feudi da’Principi Pamfili , della quale , ultimamente tagliata, 
ne fono fiate compofte due per l’ Aitar maggiore di S. Agne- 
fe in Piazza Navona , degne di effer vedute per lo verde vi- 
vace . Debbo foggiugnere , che il fuddetto infigne Arco 
di Marc’Aurelio è quello, che nelle relazioni di Roma Anti- 
ca vien detto delli Rttrofoli-, o di Pirtogalle, ed altre finiplici- 
tà divulgate per difetto di conofeenza delle Monete Imperia- 
li , e di altri antichi Monumenti fcolpiti in marmi , in me- 
talli , ed in gemme . D’un folo Maufoleo parimente rimane 
alta oliatura a delira del Macel de’ Corvi fra cafuppole , e 
botteghe ; e a finiflra nell’Angolo del Capitolino ò la facciata 
mezza fèpolta di quello Maufoleo di Cajo Publicio Edile del- 
la Plebe, compollo di gran pezzi di Pietra Tiburtina , com- 
meflì all’ ufo antico fenza calce ; con quell’ Epitaffio a gran 
lettere : 

C. POBLICIO. L. F. AED. PL. HONORIS 
VIRTVTISQVE . CAVSA. SENATVS 
CONSVLTO . POPVLIQVE. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. IPSE. POSTEREIQVE 
EIVS. INFERRENTVR. PVBLICE . DATVS . EST . 

Ch’è l’unico Sepolcro d’Edile , che rclla dell’Antichi- 
tì, eretto entro la Città per concellìone , Dal qual Publicio 
Edile facilmente venne tagliata laRupe di fallo vivo, che 
impediva il falire nell’A ventino , e perciò il fito ne confe- 
guì il nome , dicendo Ovidio : 

Parte locant Clivi um , qui tane erat ardua rupes . 

Utile nane iter , Puèhciataque vocant . Qa") fa) Oeiid. 

La Via , che fieguc a falire per lo detto angolo del Capitoli- ^ 
no, vien denominata , la falita di Marforio , dal Foro di^*”** 
Marte , al quale perveniva . 

B CA- 
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CAPITOLO IV. 


Del Foro Boario, e fue memorie. 


O RA per principiare la vifitadi qualche Monumento piti 
notabile , fi lafcia detto Foro di Marte a fmiflra ed il 
Campidoglio a delira , traverfandofi la Via Sagra > e il Foro 
Romano , ridotto prefentemente ad una nuda Piazza con- 
giunta a povere fabbriche ad ufo di fenili , fituata nella 
valle fra il Palatino , c il Capkolino, dopo, de’ quali fenili 
è una parte del Foro Boario , nel quale il curiolb deve > co- 
me già diflì , attentamente olTervare i Monumenti , che rella- 
no alla villa , nè ricercare i già fpenti d’ogni memoria , po- 
tendoli con agio leggere negli antichi Autori Claflìci , e nel- 
la divifionc delle Regioni di Sello Rufo , e Vittore > perciò 
tralall'io di dire , che quello fìto è il piò balTo della Città , 
foggetto aH’alluvione del vicino Ttvere , rtè mi dilungherò 
a rilcrirvi l’inveterata fama d’elTcrvilì ritrovati cipolli i due 
gemelli Romolo, e Remo da Faullolo Pallore, d’ avergli 
cito dati a nodrirc ad Acca Laurenza Tua moglie , nè l’inven- 
zione , che una Lupa gli allattalTc , nè che folfcro dati pro- 
creati dal Dio Marte , nè parlerò del Fico Ruminale , nè 
come quello luogo conlegui il nome di Veiabro. Dcfcrivcrò 
bensì i quattro Monumenti , che vi fono un vicino all’altro . 

Il primo è una bada folTa d’acqua detta dagli Antichi 
Zacut 'JulurntCì memorabile pe’l fatto accadutovi didue Sol- 
dati , che facendovi bere i loro cavalli , fparfero la fama 
della gran vittoria ottenuta la notte contro l’efercito Latino 
predo il Lago Rcgillo , il quale è nella pianura fra il monte 
Tufculano , e Tiburtino; nè couofciuti detti Soldati , nè 
piò riveduti , ne nacque la credenza d’elTer Itati Callore , e 
Polluce comparii a combattere in favor de’ Romani , con che 
fi diede occafione d’ introdurre il culto a’ detti Dei , col 
fabbricar loro un Tempio Ibpra della Ibrgente di detto 
Lago per incorraggirc maggiormente il Popolo , e i Soldati 

a cre- 
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scredere* che nelle batuglie avrebbero l’ajuco de’Numi 
CelefU . 

11 Tempio a’ detti Numi vien Aimato cITer Aato, dove è 
l'antica Chiefa di S. Analtafia * meritevole d’ elTcr viUtata 
e per la Tua divota Statua giacente , e per le venti colonne di 
raacAoifa villa , in ifpccie le otto fcanuellate di Aimato mar- 
mo pavonazzo * e due denominate di Porta Santa . 

Oltre Livio , ed altri lAorici . che parlano di detto 
Fonte. ediCaAore, e Polluce . nè favella anche Ovidio 


per altra cagione ne’FaAi : 

Fratribut illa dies , Fratrei de gente deorum . 

Circa Juturnae compofuere Lacus ; (a) •• 

e altrove . Potaque Pollucii lympha falubrit aquas. 

Di fatto l’acqua è leggiera , ed eccellente feryendolene il po- (b) Liù.i, 
polo circonvicino , e lontano. EUg.zz. 

li fatto di CaAore , e di Polluce in far bere i loro ca- 


valli nel Fonte di Juturna > vien comprovato dalle Monete 
Confolari della Famiglia PoAumia , delle quali .benché pub- 
blicate nell’opere delle Famiglie Romane , non oAante per 
coloro, che non ravelTero . ne riporto in appreAo il djfegno. 

Nè debbo in queAa occafione tralafc.iare per la verità . 
che l’erudito Coinentatore d’Ovidio ad ufum Delphinì ^ for- 
fè per non eflcr Aato in Roma . prende equivoco, dicendo . 
che il Fonte di Juturna nel yelabro fis .> dt>TC è la Chiefa di 
S. Maria Liberatrice . Poiché il Fonte del Velabro nel Foro 


Boario, non è dove la detta Chiefa di S. Maria, effendo 


qucAa in altra contrada riguardante la Via Sacra e il Tempio 
di Antonino Pio , e di FauAina . 


Il fecondo Monumento è lo Aupendo Edificio fotterra- 
neo della Cloaca MaAima . opera del Re Tarquinio Superbo, 
il quale avendo lo Stato Tuo molto EÌAretto . è proba- 
bile. che imitando i publici Edificj del vicino Lazio la fa- 
ceffe coAruire di gran pezzi di Peperino commelTi infieme lèn- 
za ajuto di calce . nella maniera di altri Edificj di que’primi 
tempi . quali fono i Portici . prefentemente rimeAè de’ caval- 
li del Senatore di Roma : gli avanzi d’un Edificio dopo la ri- 
mcAa de’Duchi Caflarelli . e le Carceri T ulliane . 

B a E 'per 
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E’ per tanto la ftruttura di quella grandiofa Cloaca,com< 
polla di tre ordini d’archi, uno lopra all 'altro, congiunti, ed 
uniti infieme . 11 fuo vano di dentro , avendolo mifurato , 
è d’altezza diciotto palmi d’Architetto , e di larghezza al- 
trettanti palmi . 11 Tuo principio è rovinato , forfè ne’ tempi 
Gotici , per adoperare il materiale in collruire povere fabbri- 
che , che vi fi riconolcono ne i lati . Dove poi profiegue Inte- 
ra , ha iervito di fondamento ad una fabbrica di fenile . Ed 
ecco la veduta del fuo rotto principio : ciafcun pezzo di pe- 
perino ha la lunghezza di palmi fette , e once tre , la grol^ 
rezza è di palmi quattro , e once due , la Aia lunghezza è di 
trecento paOì andanti > e Ibtterraneamente sbocca fra il Tem- 
pio di Veda , e il Fonte Senatorio , dal cui vicino mulino 
ne’ tempi , che il Tevere ha il fuo corfo naturale fenza in- 
grolTamento di altre acque , lì vede la fua rotonda bocca co- 
llrutta , per più conlìftenza, di pietra co’detti tre ordini d’ar- 
chi cosi ben congiunti, che non appajono le loro commilTure . 

Oltre gli ferirti antichi, che celebrano queAa Cloaca 
MalTima , trovola menzionata in un marmo fcritto , che ri- 
porto qui lotto : 

V. L. HOSTILIVS. L. L. AMPHIO 
FABER.. LECTARIVS. 

AB. CLOACA. MAXIMA. SIBI. ET 
Q. L. HOSTILIO.PAMPHILO. PATRONO. ET 
L. HOSTIMIAE . BASSIAE . CONLIBERTAE 

V. A. XXXV . ET. SVIS. 

Dal che A vede , che detto OAilio liberto operario i 
mentre viveva > fece la memoria lèpolcrale al defonto Aio 
Padrone , alla Collibcrta , e a’fuoi , e che la fua abitazione 
era nella contrada della Cloaca MalEma ; il qual marmo ,. con 
altri cinquecento Icritti A confervano nel Telbro Capitolino , 
avendo io avuto l’onore di oHèrirgli al Defunto Sommo. Pon- 
tefice Clemente XII. , dal quale benignamente ne fui rico- 
uofeiuto . Gli alui due monumenti prcllo la predetta Cloaca 

Main- 
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Mafllma, fono due archi» de’c^uali ae efpongo qui U veduta io 
piccolo difeguo . 



II primo rapprefenta l’arco di Giano Quadrifronte con 
dodici nicchie per ciafeuna delle quattro facciate » alcune pe« 
lò fon finte , e l’altre mancanti de’loro ornamenti , come an. 
che delle colonne , fé bene quelle fon riportate dal dotto 
Demonziofo nella fua rara Opera intitolata: Hofpes Gallut i 
publicata in Roma Tanno 1585. 

Non ollante TelTer qnedo monumento nudo j è di tale 
flcuttura di fabbrica , compolla di fmifurati pezzi di marmo 
Patio congiunti inlleme, che è dafperarfi , che fia per fuflìlte- 
re per molti altri fecoli ; nè credo , che dì tal fodezza le ne 
trovi il fecondo . Ogni fuo angolo è di palmi loa. Architet- 
tonici ) che in tutto è quattrocento , c otto palmi» 

Che in quello gcandiofb Arco li adunaifero Mercanti , e 
Negozianti per dare j e ricevere denari ad ufura » e per altri 

con- 
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contratti a guifa di Tribunale , par che fi accenni da Ovidio 
congiuiigendolo col vicino Tribunale detto Putefl Libenis ; 
WveArt. ^ui Pattai j ^anumque t imeni j telerefque Colenda t (a) 

Dal qual Poeta , e da altri , che ne fan menzione , in quan- 
to a me , non mi pare , che fi ritragga con chiarezza , da chi 
fia fiato fabbricato e in qual tempo e le dopo la Repubblica j 
fe da qualche Principe fofle riedificato , e folo trovanfi mone- 
te di Adriano co i rovelci della figura in piedi di Giano Qua- 
drifronte , come pure alcuni marmi terminali , quattro dei 
quali fono piantati a finifira avanti 3 e dopo il Ponte Cefiio . 

I muri di mattone rovinati , che fono fopra al predetto 
Arco 3 fi legge clTer fiata opera dell’antica Famiglia Frangi- 
pane , che vi fi fortificò nelle Guerre Civili 5 come fece la 
Savelli fui Teatro di Marcello , la Conti a Toc de’ Conti , 
la Gaetani fui Maulbleo di Cecilia Metella , ed altri citta- 
dini ne i loro beni , vedendofene le Torri nella vicina Cam- 
pagna , anzi dentro la Città fu rElquiIino nel Convento 
delle Monache di S. Lucia in Selce , e nella Chiefa di S.Fran- 
cefeo di Paola , nel Campidoglio , ed in altri luoghi . 

L’altro Arco contiguo , benché piccolo , con ballìrilievi 
di mediocre fcalpcllo , e anche confumati 3 non perciò è fen- 
za curiofità . Venne fabbricato all’ onor di Severo 3 e della 
fua Famiglia dagli Argentieri j e Negozianti de’buoi 3 come 
yien dichiarato dalla Aia adulatoria iferizione : 

IMP. CAESAR . L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO 
PERTINACI. AVQ. ARABICO. ADIAfiENICO. PARTH. 

' MAX. fortissimo. FELIClS§IM' PONT. MAX. 

TRIB. POTEST. XII. IMP.XI. COS.III. PATRI 
PATRIAE. ET. IMP.CiESAR.M.AVRELIO. ANTONINO 
PIO . FELICI6SIMOQVE . PRINCIPI . ET . IVLIAE 
MATRI. AVQ. N.' ET. CASTRORVM. ET . SENATVS 

et.patriae.et.imp.caes.m.avrelji.antonini 

PII. FELICIS. AVG.PARTHICl. MAXIME BRITANICI 
MAX. IMP. ARGENTARII. ET . NEGOTIANTES 

BOARI. HVIVS. LOCI. DEVOTI . NVMINI. EORVM. 

Quel 3 
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Q^el ) che fi oflerva in detta Ifcrizione , fi è la Tribu- 
nizia Fotcftà Xll. onde fi raccoglie , che quello arco fu fab- 
bricato dopo l’altro , che è alle radici del Campidoglio , nel 
quale vi è laTribuniziaPotefià Xl.ed anche nella fuddetta IC» 
crizione è il nome cancellato di Geta^opo efler fiato fraudo- 
lentemcnte uccifo dal fratello con incidervi altre lettere, 
conofcendofi dal fenlb ) e dalla linea bada del marmo . Nei 
due fianchi , e nella (bla facciata fono badirilievi , ed in 
quella appena fi riconofee una figura in piedi , e il bue da 
Sagrificio , e ne’ lati due inlegne militari con i ritratti di Sc^ 
vero , e Caracalla , renandovi il fito cancellato per quello di 
Geta j pUt fopra deirifcrizione in un fato è la figura di Er- 
cole , e neiraitro , -che è coperto da muro Gotico , fi pud 
credere , che vi fia quella di Bacco , v^dendofi ambedue ne’ 
Tovefei delle Monete di Severo , di Caracalla , e di Geta . 

In un profpetto (otto l’Arco Ibno gli ifiromenti Pontifi- 
cali , la figura di Severo velata fagrificante , e quella della 
moglie Giulia , che tiene il Caduceo ; dicontro poi è il Sagri- 
ficio del bue , e (opra è la figura di Caracalla , elTcndo in 
quello luogo il fito rafato , dove era quella di Geta . Final- 
mente nella fiancata , che riguarda il già detto Arco di Gia- 
no , vi è un prigione incatenato , condotto da un foldato Ro- 
mano , e (otto un bifolco , che guida l’aratro tirato da una 
vacca , e un bue creduto indizio , di quando in quello fito 
Romolo principiò il folco per la fua Roma . 

Nell’altra fiancata non fi la , che cofa vi fia (colpito, 
per elTer occupato dal muro dcU’antica Chiefa di S. Giorgio, 
nella quale il Forelliere curiolb olTervi la rarità di venti co- 
lonne , cioè dodici di Granito Tebaide , quattro di marmo 
Pario (cannellate , ed altre quattro più piccole all’intorno 
dell’Altare di Granito nero di grana fina tirante a quella del 
Porfido . 
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CAPITOLO V* 



Dei Tempj della Fortuna Virile , e di Vejia, 
e di altri Monumenti alla ri'va 
del Te'vere . 

D al Ibpraddecto fico lungi circa a trecento palli andanti è 
il Tevere, vicino alla cui ripa è un Tempio , e' fulU 
ripa medefima ve n’èun altro , ambedue di quella veduta ri- 
portata qui . 

Il primo , di forma quadra , è il Tempio dedicato alla 
Fortuna Virile da Servio Tullio , per ederlì veduto da baffo 
flato innalzato al “ 


Le colonne del principal profpetto , c quelle d’un la- 
to non è gran tempo, che vennero rovinate t L’altro 
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Iato y clic alla villa ha le colonne compolle di più pezzi di 
pietra Tiburcina colle (cannellature ripiene d’antico ducgoy 
non lo ) le per più pulizìa > ò per TolTervanza degli interco- 
lunni! , dal che , e dal Tuo largo cornicione (colpito di telle 
di leoni , e altri ornati , confumati dal tempo , (limo , che 
Ha uno de’ più antichi Tempj di Roma . 

Delle Donne folite d’andarvili a bagnare ne fa menzione 
Ovidio : 

Difcite nunc quare Fortuna Tbura virili 
Dctis eo y calida qui locus bumet aqua . (^a') 

Quello Tempio nel (ito , in cui giace prelìb il Tevere , 
e l’altro contiguo di Veda vengon menzionati nell’Opera in- 
titolata Fragmenta Vcjìigii voteris Roma pag.aa,. Tab. V. 
i quali preziofi frammenti (bno nel Teforo Capitolino donati 
con altre rarità infigni dal Sommo Pontedee BENE- 
DETTO XIV. 

Venne quedo Tempio ridotto al culto divino dedicato 
a S. Maria Egiziaca , di cui porta il nome , ed è conceduto 
alla Nazione Armena , che vi ha la forma del Santo Sepolcro. 

Datafi a dedra un’ occhiata alTIlbla Tiberina fra i ponti 
Cedio , e Fabricio , e a lìnidra alla bocca della Cloaca Ma(^ 
fima di fopra menzionata « merita di elTer confiderato il Tem- 
pio rotondo della Dea Veda , fatto da Numa Pompilio $ del 
qual Tempio le relazioni (in qui pubblicate non fono efenti 
da alcune femplicità . 

Il fuo Portico circolare è compodo di venti grolTe co- 
lonne fcannellate Corintie di marmo Pario . E’ però gran 
danno che nel convCrtirfi , e dedicarli a S. Stefano , con 
poca previdenza venner chiulì gli intercolunni! con muro Go- 
tico > non vedendoli al difuori , che poco della metà di 
cialcuna colonna , nè dentro vi li può palleggiare , ed il Tem- 
pio dentro, 'e fuori , (in gli dipiti della porta fono imbiancati, 
e ricoperti di gedb a Pegno , che in ninna parte fi vede di 
qual materia da codrutto , le quali cole impedirono il vir- 
tuofo Signor Delgodetz Parigino di poterlo dimodrare nella 
Aia rara Opera d’architettura d’altri Templi Romani. 

Per oflcrvare il contenuto ^del Tempio piccolo bensì , 

C ma 
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ma akrettanto nobile , e particolare , entrati nella porta po- 
Aa fra due colonne a finiAra , fi falga a deAra una Araletta di 
legno appoggiata al Tempio , da dove per le fcroAature 
deirimbiancatura , non fenza novità , fi vedon puliti pezzi 
di marmo Greco , cosi ben incaArati neH’eAremità loro , e 
COSI ben congiunti infìeme , che non apparendo le commiAure 
fanno viAa di una mole di un folo pezzo . 

QueAo è quel celebre Tempio di VeAa , di cui Orazio 
nel riferire ralluvione del Tevere accaduta nel fuo tempo , 
dice : 

Vidimus flavum Tibcrim retorth 
Littore Etrufeo •violenter undìs 
Ire dejeLlum menumcnta Regie , 

(O Oraz, Templaque Vejlae . {a) 

Ode 2. /;■- QueAa efprellìone di monumenti , e di Templi ufata da 
broi. Orazio nel numero del più ha fatto credere , che ivi fodero 
e il Tempio , e la Regia di Numa j ma forfè Orazio ha fcrit- 
to cosi per via del metro de’ verfi ; almeno non fi legge , che 

10 fappia , negli antichi Scritti , efier Aata la Regia di Nu- 
ma in quello (ito della ripa del Tevere , nè preffo il Tempio 
di Veda . Si porrebbe dire j fenza però alìèrmarlo , che il 
Poeta abbia intefo del Tempio di VeAa , e del contiguo del- 
la Fortuna Virile , il cui monumento della Statua di legno 
C al dir di Livio ) reAò illefo neircfierfi incendiato il Tem- 
pio . Ma mi rimetto all’erudito Dacier , e ad altri Comen- 
tatori . 

Della torbidezza del Tevere , e dell’onde j che in que- 
Aofito fi ritorcono , vien anche parlato da Virgilio : 

Vorticihus rapidit , ^ multo flanus arena , 
checorrifponde in parte alle parole d’Orazio : 

Retortit littore Etrufeo 'oiolenter undis , (E) 

(W'P'lrg!. cofe tutte che vi fi offervano prefentemente . 

nel-j.deir Dalla Via Sacra a queAo Tempio di VeAa avendo 

Lucide, il curioA> veduto que’ monumenti , che vi fono , ed edèndo 

11 viaggio medefimo , che con tanta afflizione fece il fopra- 
detto Orazio , potrebbe pigliarfi un po’ di paufa per leggere 
il ridicolo cafo accadutogli , e raccontato in queAa guifa : 

Ibanii 
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Ibam forte via /aera > ut meus eff mot (a) (a)J’ar.iXt 

e quel che ficgue narrando d’ un importuno chiacchierone» 
dal quale non avendo potuto trovar modo di liberarfi , fi ri- 
dufie aH’ultinia impazienza ; ma giunto al Tempio di Velia » 
comparve un creditore del petulante , c con ilgridarlo » efi' 
lendovi accorfa gente , refiò Orazio liberato » e perciò ter- 
mina con dire : Jk me fervavit Apollo . 

Si legge , che il Tempio di Velia venne incendiato nei 
tempi di Nerone , e di Vefpafiano » e da quelli fu riedificato» 
vedendofene il prolpetto ne’ rovefei delle loro monete , ed 
efiendofi detto nel principio, chei profpetti efpreilì nelle mo- 
nete non mollrano il contenuto degli Edificj , eccone il tedi- 
monio fu quello Tempio di Veda , il quale fc fode dato at- 
terrato, e Ipentone la memoria, di come tanti altri , da i pro- 
fpetti di elfo nelle monete non efprimcnti , che quattro co- 
lonne , non fi potrebbe rilevare la qualità della fabbrica, 
nè il fito , nè il fuo contenuto , il quale come fi è accennato, 
ha un Portico di venti grolfe colonne , ed è codrutto di gran 
pezzi di marmo candido : ha gli dipiti della Porta di un dolo 
pezzo di marmo , alti quafi al pari delle colonne , e riceve 
tutto il gran lume dalla loia Porta . Della qual particolarità 
di Tempio fenza finedre ne rimane l’efempio d’un altro a 
Spalatro deferitto dal Wheler ne’fuoi viaggj . (Ji) (b)7<!«.i. 

In tanto ritrovandomi podi in rame tre prolpetti del^'^'*^’ 
Tempio di Velia tolti da medaglie, aggiuntovi cinque memo- 
rie per altra mia operetta , gli cfpongo in quedo luogo . 

11 Primo in moneta mezzana , molìrando nel diritto Ia- 
to la T ella Laureata di Vefpafiano , il fuo nome, e i tito- 
li , nel rovefeioè elprcdb il Tempio con quattro colonne : 
una figura nel mezzo , ed altra di Ibpra , e nel campo la pa- 
rola VESTA. . 

11 Secondo delincato dal rovefeio di moneta d’oro di 
Nerone , rapprefenta il medelimo Tempio di quattro colon-t 
ne con qualche diferenza de’gradini , e ne i lati ha due figu- 
rine in piedi . 

Il Terzo è in moneta di metallo di mezzana grandezza, 
di Giulia di Severo » dimodrando parimente il Tempio di 

C 2 ' quat- 
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quattro colonne colle VellaH , che d' avanti vi fagrifìcano . 

11 Quarto è delineato dal gruppo di marmo di due Sta* 
tue, che con altre fcelte s’ammira nella Villa Borghefe . 
Quelle due figure al naturale , efTendo di fcalpello de’ tempi 
della Repubblica , fecondo le loro efpreflioni pofìfono lap- 
prcfentare la moglie di Coriolano in atto di raccomandar fc , 

> i figliuoli , la madre , e le donne afflitte , e piangenti , ac- 
ciochè fi rimuovcflè dal propofito di diflruggere la propria 
patria , da che lo fdegnato Coriolano , tocco da tcnere^^a , 
fi placò . Onde nel filo a quattro miglia nella Via Latina , 
dove fi era accampato, fu fabbricato un Tempio alla Fortu* 
na Muliebre , che s’accennerà a fuo luogo , col riportarvi 
il medemo Tempio . 

Il Quinto difègno è di una mia moneta d’argento , e rap- 
prefenta da un lato la teda di Faudina di M Aurelio , e 
nell’altro la figura fedente della Fortuna con leggenda FOR- 
TVNAE . MVLlEBRf. la qual moneta ò facile , che fof- 
fe battuta per rinnovar la memoria di quedo fatto ad onore 
delle Matrone , per edere data da una di elle falvata Roma . 

11 Sedo difegnodi un rovefeiodi moneta della Famiglia 
Emilia, modra una datua equedre fopra di un ponte , e 
leggenda Intorno , e Tramezzo M. AEMILICX LEP. Il pon- 
te è il Sublicio , il quale da travi di legno , di cui era co- 
drutto , M. Emilio lo fabbricò di pietra , e perciò confegul 
ri nome di Lepido . 

Di quedo ponte EmiKo,- parla Giovenale, nello feon- 
figliarc un Tuo amico ad amraogliarfi , proponendoli piut- 
todo il precipitarli da alte finedre , o dal vicino ponte 
Emilio : 

CuM pateont alf^, calìganteffue fcntflr^t 
Cum tibi zicinum fc preheat yEmìlius Pqm (a) 

L’erudito Comcntatore eJ ufum Delpbini , par che pren- 
da Tu quedo palio equivoco , dicendo , che il ponte quivi 
accennato fra l’altro chiamato Afilviot non avendo forfè fapu- 
to , che il ponte Milvio è fuori della città , quattro miglia 
didante , cibò tre fino al Campidoglio ,. e un altro fin al 
pome Emilio, di cui redano ancor le rovine , e Arno fra la 

Regio» 
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Regione Trandibcrina , e il Colle Aventino, dove poteva 
elTer lacafa dell’ amico di Giovenale vicina a detto Ponte 
Emilio , come l’accenna il Poeta . 

Gli altri ultimi due difegni , uno in gemma incifa , e 
l’altro in frammento di Cammeo , da me veduti nelle mani 
del defunto Luca Cord Antiquario , e da quedo venduti al 
Sig. di S. Germano di Lione , rappreleutano il primo l’ intre- 
pido fatto di Muzio Scevola ; ed il fecondo Clelia , che a 
cavallo paffa >1 Tevere a nuoto , le quali coraggiofe azioni » 
coll’altra notiflima di Orazio in difendere il ponte Sublicio 
contro i Tofeani , furono quelle , che dierono l’ ultimo ter- 
rore al Re Porlenna , in vedere di che petto , e valore erano 
i Romani , i quali fecondo gli eventi , che andavano acca- 
dendo, fabbricavano Altari , eTempj nel modo già accennato 
di fopra a Caltore , c Polluce , alla Fortuna Virile , e alla 
Muliebre . , 

C A P I T O L Ò VL 

Dei Tempio della Pudicizia Patrizia , e di 
altre memorie ejìftenti nel luogo , 
dove era fabbricato . 

M a ritornando predo il Tempio di Veda , avanti del 
quale terminano le abitazioni di Roma Moderna , de- 
gue ivi il Tempio della Pudicizia Patrizia . Che a quedo 
Tempio della Pudicizia Patrizia , e a quello della Pudicizia 
Plebea , di cui non ne rimane memoria , le donne pudiche 
porgedero i loro voti , non trovo fartene menzione dagli 
fcrittori, che perciò ritrovandomi tre tedimonj di monumen- 
ti votivi uno in metallo , e due in terra cotta , di quedi n’ef- 
pongo il feguente difegno . 

Alla rarità di queda figura votiva concorre quella dei 
tuo vedimento , che piò pudico, e più onedo non può dgu- 
rarfi , non modrando di nudo , che un occhio » c parte della 

fron- 
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fronte , e del nafb ; mà quello , che è di particolarità mag- 
giore , fi è , che lo fteffo veftire fi confèrva in Roma dalle 
zittelle nubili , le quali nate di gente onefia > fono ammelTe 
al fuUìdio dotale , per lafcite di Perfonaggi defunti , e a 
diverle Chiefè nel giorno della Feda ogn’ anno vanno pro- 
ceflìonalmente accompagnate da altrettante Matrone , e fatte 
le loro Divozioni , fi dà loro la Cedola della Dote o per ma- 
ritarfi , o per monacarli , fecondo la loro inclinazione . Sono, 
come fi fa, veliite con vede, e (bpravvede di lana fino a piedi, 
* portando il capo velato , ricoperto il collo , il petto , il 
mento , e la bocca, redando ad cde difcoperto un folo occhio 
per vedere , e giudo in tutto fimili all’antica figura del fud- 
detto dileguo . Fra le Chiefe , dove si fatto caritativo fudì- 
dio fi didribuifee , è quella di S. Maria in Minerva de’ RR. 
PP. Domenicani per la Fedività della SSiìia Annunziata , e 
vi fi dotano più centinaja di zitelle nubili ; intervenendo i 
primi Prelati , ed il Sommo Pontefice a tanta opera pia , 
che è una delle molte , che rendono Roma commenda- 
bile . 

Una di si fatte figure votive di terra cotta col buco 
di dietro da redare appefa nel Tempio fu da me donata al 
General Marfilj di gloriola memoria per la celebre Accade- 
mia Clementina di Bologna , e un’ altra alla Galleria Kirke- 
riana ripiena di rarità , e di erudizione . La Terza che è di 
metallo la confervo, per dono benignamente fattomi dal 
Emo Sig. Cardinale Aledandro Albani . 

Il culto della Dea Pudicizia era molto frequentato di 
notte dalle Donne Nobili . Giovenale pigliandofela colla li- 
cenziofa vita di tal’una del fuo tempo , Icrive : 

(a)X(r.vi- Nfcìi^ui tic ponunl leSìicat Qc. (a} 

c fcherzando col marito di alcuna , foggiunge : 

Tu calcai luce rever/a , 

Canjugis urinam magnai 'oifurut amicai . 

Venne detto Tempio da’primi Cridiani ridotto al culto 
Divino , lervendofi d’ una Cappella, che rimane fotto l’AItar 
maggiore , dedicandola a S. Maria in Cofinedin , che di- 
votamentc vi fi venera . Fu neU’ottavo fecolo beneficata , c 
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riAaurata dal Santo Pontefice Adriano I. , come vien riferito 
da Aiiaftafio con quelle , ed altre parole: Diaconum Sancite 
Dei Geniiricis , femperque Virginit Aiarìa Scholte Grecie > 
fute appellatur Cofmedin , dudum brevem in adijìciit exijìen^ 
tem fub ruinis pojitam reffouravit ì^c. 

Di detta redaura^ione ne fu di quel tempo incifa la 
memoria in marmo , nel quale fi accenna la veduta di dieci 
antiche colonne , e quello marmo fi vede affilTo nel muro del 
nuovo Portico , la cui Ilcrizione j e profpettiva j facendoci 
vedere in qual miferia eran ridotte le arti , e i caratteri della 
lingua Latina, perciò n’ efpongo il difegno giuda l’originale. 



ìsjT-er sce-òTseiveTRicis mM 

RIANimPeerQ!. r : ^ 


La prima linea , comprovando le parole fuddette d’Ana* 
fiafio ,può dire : 

*Jefus Domìni , ig SanBte Dei Genitricù 
Aderite Adatris . e la feconda . 

San£ìi Domini Hodriani Papié . 

Ego Gregoriut noi. forfè Notariar . 

Il muro dove è incadrata detta Ifcrizione ricuopre , e 
aafeonde tutte le dieci colonne , eccettuatone la loro fom- 
mità , e queda anche venne poi nafcola da fbprappoda fab- 
brica Gotica , per la quale fervirono di materiale le medefì- 
ine colonne , che non più apparifeono , fé non che en- 

tran- 
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trandofi nella porta della Chiefa , vi fi vedono in ambi i la- 
ti due grofle colonne di marmo Greco fcannellatc Corintie , 
altre tre fituate a finidra racchiufc talmente dal muro moder- 
no , che a pena vi fi vedono i fegnali ^ e a delira verfo la fa- 
grefiia tre altre di circonferenza dieci palmi in circa» dalla 
fituazione delle quali fi vede , che il Tempio era fpaziofo, 
di forma quadra , e magnifico » come appare anche dal 
ricco pavimento di Porfidi , ed altri marmi di opera tafiel- 
lata . La Nave moderna è fofienuta da Pedici colonne di di- 
verfe qualità di marmi , però non grofle » con bafi , e capitelli 
differenti contro il precetti deU’Architettura , ed aU’intorno 
dell’Altar maggiore fi veggono altre quattro di particolar 
granito rollìgno j le quali foflengono il Tabernacolo Gotico 
il piò bello d’ogni altro Tabernacolo d’antiche Chiefe . 

Q^fioè quanto fi può rinvenire dell’antico Tempio 
della Pudicizia , il cui fimulacro yien rapprelèntato in figura 
di donna ben ricoperta da vede talare flretta alla vita , e di 
teda velata, e colla man dedra tenendo gentilmente un pezzo 
del velo , che le cade dalla teda , fa vida di fcuoprirfi una 
parte del volto » trovandoli ne’ marmi » e Ibvente nelle mo- 
nete delle Donne Augude » nel modo , che fi vedono pubbli- 
cate da’ dotti Antiquarj nelle loro Opere , eccetto però in 
quella del fecondo Tomo del celebre Spanemio , imprefib in 
Amderdam l’anno 1717. dove alla pag.3 1 1< è efpoda una mo- 
neta di Magna Urbica col rovefeio della Felicità in piedi con 
due figurine avanti » ed altra figura fedente » e queda effendo 
la Dea della Pudicizia » non folo è di teda nuda , ma fi de- 
fcrive , che abbia nelle mani un pomo , ed un’ ada , e che le 
figurine , che le fono d’ avanti con braccia defe , fieno di 
due fanciulli , abbagli fàcilmente prefi dalla poca conferva- 
zione di dette figure » guade, e corrole dalla ruggine del 
metallo . Onde per far vedere la verità , che contener po- 
teva il predetto rovefeio , dìmo bene dimodrarla coffeguen- 
tedifegno, delineato giuda l’originale d’un medaglione del- 
la roedefima Auguda , che compratoli da me quarant’anni 
fono per venti zecchini , attefo eflcr col cerchio di metallo 
giallo , e di tutta confervazione , fin da quel tempo lo feci 
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iaragliare in rame dal celebre Bartoli , aggiuntavi una teda 
Colorale j che lì vede nel fopraddetto portico di Santa Ma- 
ria in Cofmedia . 



Il Primo contiene nel diritto Tuo lato la teda > e il nome 
di Magna Urbica j4uguFIa , e nel rovefeio con leggenda 
PVDICITIA. AVG. vi fono effigiate quattro ligure con vefti- 
menta talari . La fedente nel mezzo fi vede efler la Dea del- 
la Pudicizia col diadema fu la fronte : tiene nella delira la 
falda del velo j che le cade dalla tefla in atto di ricuoprirfi il 
volto , e nella l^idra porta lo feettro , per indicare il fuo do- 
minio fopra la Pudicizia , che è il teforo maggiore , che diali 
nella donna . Avanti Hanno due fanciulle nude di teda in 
atto di porgerle preghiere; acciocchèlà Dea le confervi pudi- 
che . Una di elle colla delira tiene la falda della fua vede » 
uno delli due fimboli della fperanza . L’ultima figura di mae- 
llofa pofitura , folliene il Cornucopia nella liniHra , e regge 
colla delira il Caduceo alzato « la quale tutta attenta a ri- 

D guar- 
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guardar le due faaciulle fa villa di volerle felicitale de'bcni % 
e eoa la Concordia matrimoaiale . i 

L’altro difegno tutto in piccolo, ma giulla il marmo 
originale Icolpito a balTorilievodi tcfla CololTale in profpetto 
ornata aH’intorno , e in tutte le Aie eAremità di pelle , e eoa 
due corni d’ariete , che le fpuntano dalla fronte , eflendo di 
vi Aa orrida , con occhj , e bocca aperta , vieii denominata /a 
Bocca della verità ^ 

Ha queAo marmo dato molto a dire agli Antiquarj , chi 
dicendolo un Oracolo, chi il fimulacro del Nilo, e chi 
una lapida fervila per qualche Cloaca . Io però venerando 
le opinioni di tutti , mi trovo obbligato di dire la mia debo- 
lifllma , ed è , che fé rapprefentalTe il Nilo, il maggior Nume 
degli Egizj , dal quale quei popoli ricevono il loro AiAegno, 
i Romani tanto religiofi , e zelanti delle Deiti Aranicre , 
introdotte nella loro Roma con Altari , c l'empj , non ave- 
rebbero pcrmcAb , che queAo fimulacro d’eccellente fcultura 
folle fervito per ricettacolo d’immondezze ad una Cloaca , 
anzi ci(V fuppoAo , averebbe pur aU'intorno qualche linea di 
cavo, acciocché aveCTe potuto Aar incaArata, e di più,eAendo 
tutto il gran piano del marmo fcolpito , vi fi riconofeerebbe 
il confumo , o il tartaro , che fuol laAiare il corlb coiiti- 
nuato delle acque , come fé ne vedono i tcAimonj in altre 
leAe fervile di bocca di fontane , una delle quali è efpoAa 
nella mia Operetta delle MaAhere Aeniche aelCap.i^.p.i 14. 
Ma chiaramente fi riconofee ia queAa tcAa Coloflàle elTere il 
confumo derivato dall’antichiti del tempo ^ 

T aluno de’predctti Antiquarj, benché erudito , tuttavia 
giudica aAèrmativamente , che rapprefenti il Nilo , cioè , 
dice egli, il Giove degli Egizj, fiipponcndo, che nella 
fronte vi fiano le Iquame , e le branche d’ua granchio ,col ci» 
tar per efempio due Aatue nella prima fcala del Palazzo 
Farnefe» Ma efleado a viAa di tutti la teAa Colodale della 
Bocca della Veritil» og'nuno può riconofeere, che ne’lati della 
fronte noa v’é legnale di Iquame , nè di branche di granchio» 
ma beasi due veri corni di ariete , edelTendo ancheaviAa 
le due Aatue del gran Palazzo Famefe » le quali fiippongonfi 
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rapprefcntare il Nilo , in quelle nècatnpoco vi fono legnali 
di branche di granchio ; ma la prima tiene nella fìuillra 
un lungo timone , che gli traverfa fopra delle fpalle , ed il 
braccio deAro è pofato fui rilevato dorfo d’un drago alato > 
e avanti vi fono accennate Tacque . 

La feconda ToAicne colla delira un Cornucopia ripieno 
di frutte , e colla finiAra un piccolo timone di nave , e fot to 
un animale tirante ad una LeonelTa , contiguo un fanciullo 
nudo rìdente , che gli pone la man fmiAra fui piede avanci > 
e l'otto le acque accennatevi fi vedono le tede , e code di 
due delfini > e un altro animale corco di vita , che non fo 
che fu. Le qtuli Aatue eoo gran capigliatura hanno due 
corni , non gii ne’ lati della fronte , come fono nella tc- 
AaColofl^le della Bocca della Verità > ma gli hanno dopo 
la metà delle tcAe > e queAi corni fono fatti a guifa di vite 
ritorti , come gtuAamcnte fon pubblicate dal Cavalieri nelle 
Aatue di Roma alla tavola pj. ove fi nota, rapprefentar 
l’Oceano . 

Se poi queAe due Aatue , come fedelmente le ho deferii* 
te , rappccfentùio il Nilo , lo dica chi vuole : fo bene , che 
il Nilo trovali col limbolo non già del granchio , ma del 
coccodrillo , delta Sfinge ,delTippopotamo , e co’fanciulli, 
che indicano la fha anmul efcrefcea2a , come vedefi nella 
Aacna mezza CodolTale di Belvedere nel Vaticano , e ivi in un 
angolo nell’altra Aatua di Bafalte colla Sfinge , cosi in quella 
della Piazza Capitolina ; anzi nelle medeftme naoncte Hgizie, 
ed in quella d’AuguAo è il Coccodrillo , come in quelle di 
Adriano L putti , e Tippopocamo , ed altri finiboli indican- 
ti il Nilo . 

La tcAa CoIoAale del marmo > di cui A. tratta , feol- 
pita in baSbrilicva è di ciccoafèrenza palmi d’ Arebiteuo 
venticinque , e mezzo , larga per ogni verfo palmi otto y c 
tre quarti , e di groflezza quafi un palmo , e alla metà di 
qucAa è in ambi i lati il cavo per li perni di metallo, odi 
ferro , che lafoAenevano fopira a qualche grandiofo Altare . 
Se poi queAo fia Aato quello delTAra MaAìma , che fecondo 
Dionifio , da Romolo fu inclufa nel folco della Tua Roma » 

D a e alla 
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c alla quale i Romani offerirono la decima de’ loro beni , a 
quello de f Tempj d’Èrcole , o di Giove Aminonej non faprei 
dirlo, come non fo d’altri monumenti , fu quali tacciono 
gli Antichi . Non oAante ciò, attefa la rappreientanza della 
teda , delli occhj , e della gran bocca aperta , che a prima 
villa fa paura , chi fa , che non Ha uno di que’due antichif- 
fimi Dei fatti per intimorire la plebe ? Il che moftrano alcu- 
ne Hatue Egizie , e in ifpecie una tella con un poco di bullo 
mezzo Coloflale , che di pietra nera- Egizia fi vede nel bo' 
fchetto della Villa Ludovifia alla metà dello Aradone a fini- 
Ara , dicontro al celebre Sileno giacente ; leggendofi , die 
t Corintj, e li Spartani ebbero il Tempio dcU’Orrore , e Fa- 
vore , che però potrebbe crederli , che quello gran marino dà 
(ella Coloffale d’orribil viAa Ita uno del prodigiofo numero 
trafportato da’ Romani dalle Provincie , e Città conquiftate . 
Cosi era la tella di Giove Ainmone , il cui antichilIimO' 
Tempio fu in Egitto, e nel giorno della fefta veftivafi la 
Aia figura colla pelle d’ariete , alla quale prefentavan quel- 
la d’Èrcole per la cagione riferita da Erodoto iiv Euterpe . 

Anche in Roma fuH’Elquilino fi legge eflèrvi fiata la 
Via , e il Tempio dcH’Orrore , e Favore , accennato da Li- 
vio nel primo , e da altri , fcrivendo Appiano ,. che Scipio- 
ne avanti di combattere con Sifice , e Afdrubale facrificafle. 
al Dio del Timore , come fece Tulio Oftilio pria di pugna- 
re contro i Sabini . 

In qual maniera poi i Romani rapprcfentalTcro le Deità 
dell’Orrore , e Favore , lo dimofirano le monete ConfolarL 
della famiglia Oltilia , già pubblicate da’ Collettori delle 
famiglie Confblari , le quali comprovano ciò, che narra Livio 
lii.i. cop.’jo- ì delle quali si fatte Deità vedafi Lattanzio 
ììb.\.cap.20. , & Agofiino della Città di Dio capui^ » 
cap. IO. 


CA- 
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CAPITOLO VIL 

Del Cerchio AlaJJìmo . 

D opo die mi è convenuto dilungarmi alquanto , ritorno 
al mio alTunto. AppreHo il Foro Boario ^ e Tempio del- 
la Pudicizia fuddetti fì trova la bada valle fra il Palatino , e 
rAventino , fito del celebrato Circo MalTìmo » prdentemen- 
te ridotto ad orti > delle cui magnifiche fabbriche , che lo 
circondavano per lo fpaaio di più d’un miglio , nulla fi vede» 
fé non in tre luoghi le (cintille de’ laceri avanzi delli fèdiji ; 
poiché ) dove principiava la linea retta , non vi rimane , che 
una poca ofTatura di muro , fui quale vi venne fabbricato il 
primo fenile riguardante il Cerchione alla metà di quello pref- 
fo le radici dell’ Aventino j con una cafuppola , vi rimangono 
alcune rovine de’ ledili , ricoperte d’erbe , e d’arbolcelli . 

Proleguendofi però a finillra per la larga via moderna 
alle radici del Palatino ^ detta de’ Cerchi da’ giuochi Cir- 
cenl) , rimangono nel fine le rovine de’ portici j e fedilì 
per lo fpazio di circa felTanta palli, parimente coperti di erba, 
e fe ne vede la montuofità loro , che va terminando ovale à 
fui rimanente vi è fabbricata una camera da molinaro , tra- 
verlandovi la via moderna . 

Del contenuto degli Edificj del Cerchio , delle celebri 
fue felle , e di altre memorie , fono molti , che dottamente ne 
trattano, fra’quali il Panvinio de Ludìt Circenjtbus , vedendo- 
Tene anche Icolpite ne’ ballìrilievt , e lo flelTo Cerchio nelle 
gemme , e nelle monete . 11 Tuo lito è anche accennato nell’ 
Opera intitolata : Fragmenta Vtjlìgu veteris Roma colle note 
del Bellori alla Tav. XIX. , dove è inferita l’autoéità di Dio- 
nifio , del modo , che era nel fuo tempo co’ lèdili per como- 
do di cento cinquanta mila perfone , il qual numerofo popo- 
lo , che vi accorreva , de’ Romani , e Forellieri per ve- 
derne le magnifiche pompe , non farà fiato elènte da Ciarla- 
tani , da Afirologi , da Giuocatori di vantaggio , e da quelle 
donne Egizie ^ che predicevano la buona ventura » in ló’ccie 
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'/•VI. al tempo d’ Orazio ; il quale pare, che forle l’accenni con 
quelle due parole : Fallatem Circum . (a) Da quello fico del 
fine di detto Cerchio Mallìmo , fi gode la veduta d’una parte 
del Palatino , del quale eccone il difegno . 


T quello veniva l’Acquedotto diClaudio,che rifalivaful 
Palatino, le cui rovine fono accennate dalla lettera A. con* 


CAPITOLO VIIL 

Od Qolk Palatino , efue memorie . 

Rovafi l’altra valle fra detto Palatino , e Celio , e da 


giuntevi l’alte rovine di porttci,e gallerie di non poca fpazio- 
fit^dalle quali fi gode tutto il fito del gii dettoCerchio Maf- 
fimo , e da effe la nobiltà vedeva le grandiole Felle, effendovi 
congiunta una vecchia Torre , facilmente per il Principe . 

> Fra li celebrati Edificj di quello Colle è noto per gli 
ferirti quello del Tempio d’ Apollo Palatino fatto da Augn- 
ilo , e benché non fé ne lappia il fito, e le fìa la rovina di for- 
ma rotonda legnata B. , o altra , non ollante ritrovandomelo 
pollo in rame , unito al prolpetto del CerchioMallìmo , mi 
piace d’efporne d’ambidue i feguenti difegni . 



It primo in moneta di mctallb mezzanotta, mollra da 


( 
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on lato la tcfta radiata d’Auguflocon leggenda DI WS AV- 
GVSTVS PATER , neiralcro lato iaQeme colla nota del 
S. C. vi li^ino due alte bali , e fbpra di una un bue ^ e (opra 
all’ultra un ariete» fra le quali è il profpecto del Tempio 
d’Apullo » c Tuo portico di quattro colonne , ed cilèndo con* 
fimi le al Tempio di Veda » pare » che quedo venide imitato 
dal predetto d’Apollo > 

Il fecondo difegno delineato da rovelci di moneta in 
gran bronzo di Trajano » modra il profpctto del Cerchio 
Madìmu da detto Principe dilatato » e arricchito di maedofe 
fabbriche) e perciò»al dir di Plinio» vi eran (edili per dugentn 
cinquantamila peribne ^ Ultimamente fra’ tegoloni di terra 
cotta fé n’ è ritrovato uno » che ho dato alla Gallerìa Kit* 
cheriana » ed ha queda ifcrizione : 

IMP. CAES. NER. TRA. AVG 
EX. FIGLI. MARCIANIS 
C. CAL. FAVORI*’ 

Denotando facilmente » che detto tegolone fia dato 
deirOdìcine di Marciana forella di Trajano , elTeadone dato 
minidru Cajo CalfurnioFavoricio . Dopo le predette rovine, 
volendoli andare in alto dilla pianura » ve ne prodeguo- 
nodell’altre fra la Villa Spada » e ’l Convento » e Chicfa 
di S. Bonaventura de’ di voti PP.di S. Francelco » detti della 
Riformclla » elTendovi congiunti gii Orti Farned , pari- 
mente ripieni di fabbriche diroccate, la maggior parte (epolte 
con gli drarichi di terra , per rendere i (iti a coltura » e pian- 
tarvi arbolcelli . 

Entrandod nel principat Portone di detti Orti» di rudica 
architettura del Vignola » fi vedono diverfe datue di maniera 
Latina , e nel portico del primo ripiano è curiofa la datua fe- 
dente d’ Agrippina minore laureata con (imboli di Cerere» 
altra donna lèdente a me ignota » e due mezze ligure di pri- 
• gioni » che dall’aria delle tede modrano edere di perfonag- 
gj Ebrei » ritrovate fotto le rovine predo il Teatro di Pom- 
peo Magno . 

Nell?. 
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Nella Camera , dove è la fontana , Ibno difpoHe diverle 
{culture, e le megl ioti fono una d’Eroìna Créta con capelli 
inanellati fu la fronte , la llatua d’ Elculapio di Greco Ical- 
pello , fenza pupille negli occhi , per eflèrvi date di midura 
compolla . Fu quella ritrovata neirifola Tiberina, dove vi ri- 
mane la baie coH’ilcrizione . L’altre datue di buon difegno 
fono di Venere Callipica , e di Venere Marina co’ budi di 
M. Aurelio , e di Commodo in età avanzata . 

• Nell’altro ripiano aperto , parimente con vago fonte, fra 
le datue Greche fon quelle di Apollo , di Bacco , e di Fauno > 

Per le due Icalinate Ibno da oflervarfi due datue di 
Giunone per efler di marmo nero , e le tede , mani , e piedi 
antichldi marmo . 

Nell’ ultimo ripiano non è da tralalciarfì la quantità 
delli gran pezzi di fregj eccellentemente lavorati, intarlìa- 
tivi tridenti , c delfìni , ritrovati negli ultimi (cavi , quali 
tridenti , e delfìni avviticchiativi , modrano edere dati 
del Palazzo d’Augudo, fabbricato dopo la famofa vittoria 
Aziaca . 11 detto fcavo fu principiato dell’anno 1720. dove 
fra le datue (epolte era una d’ Ercole di molto pregio e 
per la infignc {cultura , e per edere di Bafalte . La fala fpa-. 
ziofa , che ancor vi fi vede , aveva le pareti rivedile di grude 
ladre di marmo pavonazzo , e ve ne rcflano i fegnali , il pa- 
vimento di tavole di marmi milchi , tutte rovinate dalle co- 
lonne grode di Porfìdo,e di giallo in oro cadutevi fìjpra. Due 
colonne fcannellate di giallo in oro, benché rotte, furon com- 
prate per tre mila drudi dalli fcarpel lini Perini , e Macciuc- 
chi , di diametro circa a 20. palmi , di parte delle quali 
han fatti lavori , e parte le confervano , degne di vederli 
Contigua a detta fala , è una fcala , che conduceva al terzo 
piano , con pitture , che parimente vi fi vedono , benché 
dall’aria {colorite . In altro vicino fìto fcavandovifi , vi li 
difcoprl un nobile bagno, ripieno le volte di piccole dipin- 
ture idoriate , e molte col fondo d’oro , e fìgurine bianche , 
delle quali , benché molte fodero tagliate , pur ve ne redano, . 
che meritano d’eder vedute dal curiofo . Di tale feoperta ne 
feci cenno nel mio trattatcllo de’Sigilli alla pag.12. 

' La ‘ 


Digitized by 



Libro Primo Capitolo IX. '33 

La facciata di quello bagno ) c d’un altro Edifìcio , era- 
no ornate di colonne di porfido , e l’tiltimo di colonne AfFri- 
cane peraltro ridotte in pezzi, e quello corrifpondendo all’or- 
to del Collegio Inglefe , dove G è accennata la fabbrica ro- 
tonda , forfè del Tempio d’ApoIlo , Garei per dire , che que- 
Ge colonne di marmo Numidico appartenere potcGero al 
Portico di detto Tempio d’Apollo , del quale , e delle fue 
colonne dice Properzio alla fua Cintia : 

^uteris cur veniam libi taràìor ? Aurea Pbeebì Prop.Ub 

PoTticut a magno Gufare aperta fuit : •• 

Tota erat in fpeciem Peenh dìgejla columnìt 

Perqualunque Gradone di verdure uno vada, G cammina 
fu* larghi Portici ,che G vedono dalla parte , che riguarda il 
Cerchio MaGlmo , elfendovi più rovine in qucGo Culle Pa- 
latino , che non Gmo negli altri Colli . Danno però è Gato 
d’avergli ricoperti con gli fcarichi di terra , e che avanti ciò 
non fe ne pigliaGe la pianta da qualche Architetto ; Ma tra- 
lafciandofi per un poco altre rovine , e tre memorie a piè di 
queGo Colle Palatino, e bene che il curiofo G divaghi nell’ 
ofTervare altri monumenti , che rimangono alle radici di que- 
Go , e nella Valle tra eGb , e il Celio . 


CAPITOLO IX. 

Dell'Arco di Cofìantino , Aleta fidante , 
Anfiteatro di Vefpafianot 
ed Arco di Tito . 


T EL Gnc della Valle del Celio , e quafi del Palatino , 
s’ammira il grandiofo Arco Trionfale di CoGantino 
Magno , con queGa infcrizione in ambi le facciate : 


E 


IMP. 
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IMP. CAES. FL. CONSTANTINO. MAXIMO 
P. F. AVGVSTO. S. P. Q^R. 

QVOD. INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS 
MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO 
TAM . DE . TYRANNO . QUAM . DE . OMNI . EIVS 
FACTIONE . VNO. TEMPORE. IVSTIS 
REMPVBLICAM , VLTVS . EST. ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHIS. INSIGNE. DICAVIT . 

11 titolo di Maflimo trovafi anche nelle di lui monete , e 
le parole = infifiufìu Divìnitatit , fono degne di qualche oP- 
lervazione . Le lettere incife (bno palmari , come in altri Edi- 
fìcj , e fecondo l’antica magnificenza , erano fiate ripiene d’al- 
trettante lettere di metallo dorato incaflratevi , e di si fatta 
indoratura , che era a guifa di fbttililfirae lamine d’oro» come 
cofliimarono gli antichi dorare non pochi loro metalli j dkno 
Urandolo le groffe quattro colonne della Balilica Lateranenfe, 
e la flatua d’Èrcole del Campidoglio. In una letteraM. ritro- 
vata da un muratore nel rifare le fondamenta d’ una cafa prefTo 
il Foro Trajano, vi 11 trovò un zecchino d’oro effettivo; e chi 
fa» che non apparteneffe a qualche Edificio di Trajano abbatu- 
to al tempo de Goti ? Il primo però che pati difaltro , fu il di 
lui celebre Arco Trionfale , del quale ne venne comporto que- 
llo di Cortantino, fatto ripulire, c rertaurare d’ordine del buo- 
no zelo del defonto Som. Pont. Clemente XII. , ed eccone il 
difegno della fua veduta intagliata avanti detta rertaurazione- 
A prima villa vi può l’ intendente diltinguere il fecolo,in cui 
Boriva la fcultura coll’ altre buone arti , c quello della loro 
decadenza , poiché tutti i baflirilievi nel principio d’ ambe- 
due le facciate , i quali appartengono a i fatti di Cortantino » 
fono di si povero fcalpello , che non é da doletrt , fe confu- 
mati appena fi dirtinguono . 

I due primi baflirilievi d’ una facciata mortrano , non lo 
come , r afledio , e prefa della Città di Verona , e la batta- 
glia data a MalTenzio fui ponte Milvio . Nell’altra facciata 
riguardante 1’ Efquilino , vi è una turba di popolo avanti ad 
alcune figure fedenti, forfè per ricevere la liberalità del Pren- 
cipe . All’intorno dell’ Arco la marcia del fuo efercito a pie- 
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di’, e a cavallo , e qualche altra miferabile fcultura conipfarrc 
leggeiidedt lettere incife LIBERATORI. VRBIS.FVNDA- 
TORI . QVIETIS . VOTIS . X . VOTIS . XX. SEC. X. 
SEC. XX. Voci d’acclamazioni per la falute dell’Imperadore, 
fecondo il collume di quel fecolo . 

Tutti gli altri baflìrilievi di (opra alludono all’ opere 
egregie di Tra jano , de’ quali oltre ad alcuni tondi di cac* 
ce, e (agrilicj ad Apollo , a Diana, e ad altri Numi , co- 
me pure due altri tondi nella fiancata dell’Arco con due bi- 
ghe, efprimenti l’Oriente , c l’Occidente , i rimanenti con- 
tengono figure più grandi del naturale , e d’infigni Iculture , 
come fono lòtto l’arcata ne’due profpetti Trajano combatten- 
te contro Daci . Ma li flupendi Ibno i due ballìrilievi nel fine 
fu lafiancate dell’arco , tagliati da un fol pezzo , che era 
nell’Arco di Trajano , rapprefèntando la gran battaglia data 
a Decebalo Re de’Daci . 

Gli altri ballìrilievi delle facciate dimollrano il fagri- 
fìcio Suovetaurile col bue , porco, e ariete,, che vi fi ve- 
dono, cosi anche Trajano , che fa il parlamento a’fuoi Iblda- 
ti , nell’altro lato inoltra di coronare il Re de Parti da lui 
dichiarato Re,come pure un prigioniere Daco condottogli da- 
vanti, che era venuto per offenderlo. Nell’altra facciata! bai* 
firilievi rapprefentano un giovanetto principe , che gli vicn 
prclèntato in atto fupplichevole per impetrar Ibllievo, l’edi- 
ficio infigne della fua Bafilica Ulpia per alimentarvi gli orfa- 
ni d’Italia , la Via Appia da lui rifatta , e dilatata , e final- 
mente il fuo vittoriòlb ritorno , tutte cole , che trovanti ef- 
prelTe ne’rovelci delle fue monete . Oltre all’eccellenza delle 
predette (culture li deve confiderare il pregio degli altri or- 
namenti tolti parimente dall’Arco Trionfale di Trajano , e 
Ibno le otto grolle colonne di marmo giallo in oro , e le otto 
Aatue i folate de’porfonaggj prigionieri , per elTer quelle Icol- 
pite nello Rimato marmo pavonazzo, la qual notizia fi è avu- 
ta da una di dette Ratue mancante, che facendofi di marmo 
bianco , fi trovò, che vi reRava parte delle gambe, e della fua 
bafe , che eran di pavonazzo , incilbvi in un lato AD. AR- 
C VM. , pcf diRinguerla forfè dalle molte, che fi feoipiyano per 

E 3 le 
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le altre parti del Foro Trajano , il quale refiduo di gambe di 
marmo pavonazzo , con le lettere AD. ARCVM. , fi vede fra 
le fculture del Campidoglio . EITendovi dunque colle pre> 
dette fculture j le otto colonne di giallo , e le otto Itatue di 
prigioni di pavonazzo , qual magnifica villa facelfe l’Arco 
di Trajano s il curiofo fe lo può facilmente ideare 1 il quale 
volendo vedere la quantità d’altri marmi lavorati a foglia- 
mi , podi alla rinfufa in qued’Arco di Collantino > entri per 
gli gradini di marmo nella lunga camera. Quella nel ripiano ha 
due fcnedrelle nel mezzo per i tibicini > e lonatori di trombe, 
e nel piano fuperiore compollo di larghe tavole di marmo Pa- 
rlo , vi pompeggiava l’imperadore fui cocchio di quattro ca- 
valli piò grandi del naturale, il tutto di metallo c benché tut- 
te quelle richezze , come negli altri Archi , venilTcr dcjveda- 
te da’ Goti , non odante ve n’è l’efempio d’un cocchio di me- 
tallo ritrovato a mio tempo fui Celio , nella Villa Cafale fa- 
cilmente per previdenza afcolb da’ Romani , nel mudo che fe- 
cero della datua equeitre di M. Aurelio. Dopo detto Arco 
di Collant ino vi è da olTervare il refiduo dell’ulTatura della 
Meta Ridante , e le rovine dell’Anfiteatro di Vefpafiano . ' 

Della Meta Ridante gli Scrittori dell’antichità di Roma 
hanno detto edere data una fontana , vedendoli nella ro- 
vina fui mezzo il vano , per cui s’alzava l’acqua ; ma niuno 
ha potuto fapere la qualità dell’ Edificio , la quantità d’ac- 
qua, che gettava, e da qual parte, e quale Acquedotto 
la portava , come anche fe da Vefpafiano , o da Tito fode 
data fabbricata queda fontana per lo bifogno di bevervi tanto 
popolo , che accorreva alle fontuofe fede del l’Anfiteatro . 

Io di tutto ciò curiofo per averne qualche lume , confi- 
derando l’ifcrizioni , che dicono avere Vefpafiano , e Tito ri- 
daurato l’Acquedotto di Claudio , di cui fe ne vedono alte 
rovine nel vicino monte Celio , credei , che da quedo Acque- 
dotto venìde l’acqua nella Meta Sudante , e pochi anni fono 
ne confermai la credenza neU’ederfi ritrovato un gran tubo di 
piombo , tagliato ne’ tempi padati , aell’orto de’RR.PP. della 
Miflìone diSS.Gio:,e Paolo del monte Celio,ìl qual tubo groR- 
fo piò del confueco , nè mai fe n’è veduto il confimile , che 
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mifurata la Tua concavità portava ventitré libbre d’acqua > 
come pub vederli da un pezzo , che per memoria confervafi 
nella Biblioteca deTuddetti PP. della MiUìone . Or ficcome il 
tubo fuddetto andava a dirittura della Meta Sudante , penfai 
di far feavare a piè di quella a linea retta del fito, in cui Q ru 
trovò il tubo di piombo , ed ottenutane la permiflìone dalla 
benignità del Som.Pont.BENEDET TO XI V.,vi pofigli ope- 
rarj nel iqcfe di d’Aprile dell’anno 174J. ma (cavatoli venti* 
fette palmi di terra , fcaricatavi ne’fecoli palTati , non fi dilco* 
pri , che il dilatamento di muro deH’edihcio della Meta , 
lenza trovarfì l’imboccatura del tubo,o del condotto, da che 
manifelloin , che il fuddetto tubo di piombo del monte Celio, 
quantunque era diretto alla Meta,ad altro ulb era dellinato,e 

10 redai delulb della mia afpettativa; nè eflendo imprefa com- 
portabile col mio mediocre (lato il fare feavare aU’intorno di 
detto edificio , penfava d’ abbandonarne l’ imprefa, mentre 
che gli operarj fi pofèro a feavare dentro la Meta nel vano 
dove s’alzava l’acqua , e dopo d’ avervi tirato fuori molta 
terra, e ladl , di cui era fiata ripiena ne’ tempi de’ dirocca- 
menti , e abbattimenti degli edifìcj, dilcoprirono felicemente 
l’imbocco di grand’Acquedotto, che veniva dall’Elquilino , e 
dalle conlerve d’acque delle Terme di Tito, dal quale fi vede 
efiere fiata fatta fabbricare quella fonte della Meta Sudante , 
c dette fue Terme in aver dedicato l’Anfiteatro , come viene 
fcritto da Suetonio. Alla feoperta dell’Acquedotto, fra quei, 
che vi accorfero, fu il dotto, e curiolb Edvv. Wri ,ht Inglefe, 

11 quale per vederne la novità entrò egli medefimu dentro 

l’Acquedotto compollo pulitamente di grolll , e larghi tego- 
loni di terra cotta , fe non che il di fopra era ricoperto di 
larghe tavole di pietra Tiburtina , capaci di (bfienere qualun- 
que diroccamento, che vi potea accadere. Si trovò che l’altez- 
za del vano didentro, dove correva l’acqua, era di palmi fette 
d’architetto, di larghezza tre palmi , e un quarto, e la fua ro- 
tondità palmi quattordici , da che l’intendente può compren- 
dere la copiofità d’acqua,che veniva a formare il fonte dique- 
fta valla Meta, la quale colla rovina, che è alla villa, e il dila- 
tamento dilcovertofi , è del feguente difegno , in piccola ve- 
duta bensì , ma giuda la fua firuttura . La 
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La bocca dell’ Acquedotto , da cui ia gran declivio 
icorgava impetuofameate l’acqua , è la lettera A, , il rialza- 
mento a livello fui vano nel mezzo dell’ediiìcio , fin alla Tua 
Ibmmità , è la lettera B. , indi cadendo aH’intorno la leconda 
cafcata d’acqua per cordoni , è notata colla C. , lotto dc’qua- 
li per altra cordonata D. formava l’altra calcata d’acqua . Se 
poi quella venilTe racchiula da qualche gran conca, ovvero per 
comodo di levar la fetc al popolo , vi fiano Hate tazze , o 
vali all’intorno , lo giudichi chi vuole ; fol polTo dire , che 
tutta la mole del redilìcio informa di Meta è coBrutta di 
terra cotta , in molti luoghi rovinata, onde non li fa le fia Ha- 
ta rivellita di ladre di marmo , ovver di foda compofizione , 
fimile a quella delle conlerve d’acqua di Tito , le quali fi de^ 
fcriveranno a fuo luogo . 

DeU’Anfiteacro di Vclpafiano n’elpongo queda picco- 
la veduta. 
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Libro Primo Capitolo IX. 39 

La (lupendainole deirAiifìteatroedtiìcaco da Vefpafìanoj 
al riferir de’ nobili pellegrinanti > forpalla qualunque altro 
che fi trovi . Vicn rapprefentata nelle monete in gran bronzo, 
colla figura ledente di Tito in una parte . e nell’ altra l’Anfi- 
teatro , e benché fia eccellentemente efprelTo, non oftante 
poco le ne rileverebbe , fé non rimanelTe la metà della fab- 
brica coufervata , tutta compolla di fmifurati pezzi di pietra 
Tiburtina che relille al tempo , come fi vede dal Maufoleo di 
Cecilia Metella , dal Teatro di Marcello , e da altri più an- 
tichi Edificj fabbricali della medefima pietra . 

Tralafcio l’ infigne Architetto , c le migliaja d’ operarj 
impiegati alla fabbrica di quello Anfiteatro , e Ibi volendoli 
parlare della prodigiofa quantità delH gran pezzi di detta 
pietra Tiburtina > di cui è collrutto , giudicarci , che non vi 
folle altro Edificio , che fb pareggìalle . Si è veduta fabbri- 
care la gran facciata della Bafilica Laterana d’ ordine del de- 
fonto Som. Pont. Clemente XII. , e per più anni condurti 
continovatamente pezzi di pietra Tiburtina co’ carri tirati da 
più paja di bufali , che la gran quantità occupava tutta la 
lunga , e (paziola Piazza Lateranenfe di tal modo, che non vi 
fi poteva palTare , or fi confideri qual quantità fia Hata impie- 
gata per quello Anfiteatro , ballando dire , che pel terremoto 
accaduto di notte nel Pontificato di Clemente XI. crollò un 
Ibloarco del fecondo ordine nella parte rovinata delli primi 
ordini verfo il Celio, e fu tale k quantità de’ pezzi di pietra, 
che venne giù , che fu impiegata in più fabbriche , ed in ilpe- 
cie per lo porto di Ripetta , e per la valla fua fcalinata. 

Io con altri accorto per vedere li gran pezzi di pietre ca- 
dute , vi trovai due fpranghe una di ferro , e l’ altra di me- 
tallo, che erano nelle commilTure delli pezzi di pietra , dal- 
le quali venivan collegati . 

Dopo il filo di detto arco caduto , s’entra per un can- 
cello , e a finillra trovanfi gli ordini delli primi ledili appog- 
giati a due bracci di muro, nelle di cui pareti laterali an- 
cor vi rella un pezzo della rìveftitura di llucco , degna a ve- 
derfi , per efler di grolTezu quattro dita , colà che non fi ol^ 
ferva in verun altro Edificio. Vedutali tutta la parte degli or- 
dini 
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dini rovinati , che è piil della metà di quelli , che reftano 
prelcrvati ; s’entra nella platea , o lìa arena tutta ricoperta 
da fcarichi di terra , e non fenza dupore, co’ lavori di ducchi 
idoriati . Sono alti > c grandiofi i portici del primo ordine , 
ed anche del iecondo > e da quedo d gode la forma ovale, 
e le rovine de’ ledili . . 

Nella parte di fuori fu li primi archi , che girano all’in- 
tomo, fono incide lettere numerali , non fo fc in quelli ar- 
chi fodero obligati gli fchiavi ad attendere i loro padroni. 
Ivi non fi può godere maggior beltà di fimctrla degli ordini 
d’architettura , e di pulizia di regolati archi , e dnedrc all’in- 
torno , che rendevan lume al di dentro . Nel fine , e nella 
fua edremità girano meofblc , fu le quali pofàvano altret'* 
tanti travicelli di legno incadrati per dritto in un forame , 
a’ quali fì collegavauo le funi , e le corde per la gran tenda 
di lino , o di (età , e altri drappi , che difendevan dalla piog- 
gia , o dal fole il numero di ottantatre mila fpettatori . Ma 
quedo , e il contenuto delle vade macchine dell’ Edifìcio , e 
la fua architettura vedali nell’opera del Cavalier Fontana 
pubblicata all’Aja l’anno 1735. ripiena di dainpe in fogli rea- 
li, meritevole della conGderazione degli dudiofi dell’antichi- 
tà . £’ dtuato quedo fuperbo Edifìcio dell’Andteatro alle ra- 
dici dell’Elquilino , che fa v.'ille tra il Celio , e Palatino , 
Quelche vi era dato avanti il tempo di Velpafiano , fi ricava 
da Marziale nell’Epig.a. del libro degli Spettacoli dicendo : 
Hic ubi confpicui vcnerahìli: Atnpbitbtatri 
Erigi tur molet , Ragna Neronit erent . 

Avanti de’ z]uali dagni , edendovi (tata la di lui datua 
coIolTale , perciò l’Anfiteatro confegu) il nome diColod'eo, 
dal volgo detto Colifco. 

Prolcguendofi pochi pad! fra ’.l principio dell’Elquilino , 
«Palatino, vi è l’Arco Trionfale di Tito Velpaliano , nel 
modo che qui li dimodra . 

In una fola Ceciata li legge : 

SENATVS. PDPVLVSC^E. ROMANVS . 

DIVO . TU O . DI VI . VESPASIANI . F. 
VESPASIANO. AVGVSTO. 

I Tut- 
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Libro Primo Capitolo IX. e X. 41 

Tutto ciò che vi rimane di bruttura moftra eccellen- 
za. Vi li vede nel principio del fregio fcolpita la figura d’uo- 
mo fenile portata da due uomini , che rapprefenta il Fiume 
Giordano , per moftrare > che da Tito venne foggiogata la 
Giudea , feguitandovi pel fagrifìcio il bue > ed altre pic- 
cole figure . 

La curiofità maggiore si è y che in una facciata dentro 
l’Arco , oltre alla inenfa aurea, ed altre cole , vi fi vede fcol- 
pita la macchina del Candelabro d’oro , e nell’altra Tito fui 
Cocchio trionfale , e i Soldati che precedono , e fulla volta 
vi è l’Apoteofi di detto Principe , al quale fu alzato l’Arco 
dal Senato . 

CAPITOLO X. 

• Del Monte Capitolino ■, e delle memorie , 
che •vi Jì vedono. 

D ovendo qui parlare del celebre Colle Capitolino , fli- 
mo bene efpor la veduta del nuovo Campidoglio , in 
quello flato , in cui ora fi trova , e per quella parte , che ri- 
guarda Roma medefima verfb il Campo Marzo . 

I maggiori Edificj moderni confiflono in tre Palazzi del 
Senato Romano , con (opra un giro d’antiche flatue , il tutto 
penfiere del Bonarruoti . 

Nel principio della larga cordonata , chi fi diletta di Pa- 
pere fe gli Egizj fiorivano nella fcultura, può vederne il teAi- 
monio in due LeonefTe di Bafalte , che formano due fontane . 

Da un lato ne’tempi baffi fu appropriata l’alta , e larga 
fcala di gradini di marmo Pario , preti da quella del Quirina- 
le, e nell’altro Iato i la via carrozzabile. A capo di detta cor- 
donata vi fanno facciata queAe fcultureiUn pezzo di colonna 
con (opra un gran globo di metallo dorotó con ifcrizione mo- 
derna, che moAra aver contenuto le ceneri di Trajano : le Aa- 
tue di CoAantino Magno , e di CoAanzo trovate nelle Terme 
'del Quirinale : due Aatue piò grandi del naturale, di CaAore, 
- i F e Pol- 
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e Polluce co’loro cavalli riflaurate : due Trofei di non poca 
mole eccellentemente fcolpiti per la vittoria Dacica di Traja- 
no ; il che è contro l’opinione di quelli , che gli credono di 
Mario ) rapendoli che al tempo di quello gran Conlble la Icul- 
tura non era in fiore , e che lui cominciò ad edere , dopo che 
Augullo Ibggiogò 1’ Egitto . Confimili Trofei veggonfi nella 
colonna Coclide di Trajano , e ne’ rovefci delle fuc monete . 

Nell’altro lato col numero i. e la colonna Milliaria del 
primo miglio della Via Appia . Ora tralafciando la piazza cir- 
condata dalli tre Palazzi , è bene d’ olTervar le piò antiche 
memòrie non folo di quello Colle , ma d’ogn’altro di Roma , 
La prima memoria conlìlle nella famofa Rupe Tarpeja , dalla 
quale venivan gettati , e precipitati i rei di atroci delitti . La 
Tua altezza di lallo vivo è di pal.8o> > lenza quello , che rella 
fcpolco dalla terra, e dalle fabbriche contigue modcrne.Scrive 
T. Livio , che detta Rupe Tarpeja riguardava il Tevere , e il 
Foro Olitoriu ; e fui primo è cola evidente , fui fecondo > fa 
fcrive da’Modcrni , clTere fiato , dove è la Piazza Montanara; 
ma elicndo quella una piccola piazzetta , non poteva conte- 
nere un Foro Olitorio 1 in cui vendenduvifi gli erbaggi > 
doveva eflere di fpaziolb fito , c perciò doveva pervenire fin 
dove al prelente è il Convento delle RR. Monache di Torre 
di Ipecchi . Nei tempo d’Augulto prefib detto Foro venne 
fabbricato il Teatro di Marcello . 

Non elTendo per tanto in niuna parte del Colle riguar- 
dante il Tevere , alcun refiduo di fallo vivo > che quello 
della predetta Rupe d’ottanta palmi d’altezza , viene chiara- 
mente a verificarfi l’autorità di Livio . Ciò fia detto per talu- 
ni , che han Icritto , nulla rimanere della Rupe Tarpeja . 

La leconda memoria , poco difiante dalla detta Rupe 
Tarpeja, è dietro la rimefia , e fialla del Palazzo Cafa- 
jrelli , ed è uu braccio d’ antichiflùno Edificio della lègueute 
veduta . 

£’ compofio il refiduo della fabbrica di pezzi di peperi- 
no, la cui lunghezza è di p.i 14., d’altezza non piò che ij., do- 
ve piò,e d.)ve ineno,effendo il di (opra muro moderno, e lotto 
xicopeno da rovine . L’angolo , che vi ritorce ad ufo di for- 
tezza. 
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tetti ) è lungo pai. 1 3. » e ciafcun pezzo di peperino è lungo 
pai. 4. , e alto uno . 

Che quello avanzo d’ edifìcio polTa elTere dell’ antichilTi- 
ma Rocca Capitolina , quelli fono gl’indizj . 11 primo è la 
maceria di pezzi di terra a guifa di peperino , tagliati fotto 
terra dalla contigua campagna della Città > i quali toccan- 
dofi colla punta di un legno > 11 sfarinano , e fi riducono in 
polvere, cofa che non fanno i peperini d’Albano , e altri , de’ 
quali fon compolle le tre arcate della Cloaca Mallìina di fo- 
pra riportata , e talune altre fabbriche ugualmente antiche 
di peperino , che s’accenneranno più fotto . 11 fecondo indi- 
zio si è , che elfendo il primo edifìcio di Roma , i pezzi di 
detta terra non fono commcITi con quell’arte, e pulizia, 
che lì vede negli altri polleriori edifìcj congiunti inlìeme a 
maraviglia . 11 terzo indizio si è , che quello avanzo di for- 
tezza è lltuato vicino alla Rupe Tarpeja , e falTo Carmentale, 
fui quale leggelì aver provato i Galli di montare per forpren- 
dere la Rocca , come è riferito da Livio nel lib. V. delia Deca 
prima . Ora ritornado alla Piazza dei Campidoglio , e a’ Tuoi 
tre Palazzi, è aninirabile per l’artifìcio la llatua Equellrc 
di M. Aurelio di metallo dorato più grande del naturale , ri- 
trovatafi afcofa nella fua nativa Villa Laterana , diroccata 
forfè per qualche invafione de’ Goti . 

A piè del Palazzo di mezzo è una fontana con la llatua 
di Roma , che per ell'ere di porfido , e di Icalpello iiifigne , 
è di molto pregio , avendo mani , piedi , e teda antichi di 
marmo Pario . 

Ne’ lati fono collocate le flatue mezze cololTali del 
Nilo colla Sfinge , e del Tevere colla Lupa 4: li due gemel- 
li Romolo , e Remo , il primo d’aria gioconda , e il fecon- 
do malinconica , ed è riguardato dalla Lupa compalfìonevol- 
mente ; tutte cofe appropriategli dal faggio fcultore per indi- 
care il fatai deflino di non dovere regnare . Entrati nel 
Portico del Palazzo a delira , è da confiderarfi il ritratto in 
' (lama militare di Giulio Celare , il primo Imperatore de’ 
Romani , ed è di buona (cultura , quale non era al fuo tem- 
po , nè avanti di lui , E’ la fua efiìgte fìmigliante a quella 

F a delle 
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delle Tue monete fattegli battere da Augudo in ifpecie nell’ef- 
Icr divenuto aflbluto Principe . 

L’altra (tatua parimente alla militare è del predetto 
Augudo , che avendo a piè un coltro di nave , fa vedere d’ef- 
fergli (tata eretta per la Tua famofa vittoria Azziaca > e per- 
ciò la fua edìgie è d’età giovanile . 

Proficguono all’intorno del cortile (opra alte bali un pie- 
de > e una mano del CoIoiTo d’ Apollo , che eflendo (tato 
alto trenta cubiti ) non è meraviglia , che il primo dito di 
elTo piede , fia grolTo più d’uu corpo d’ uomo , fia pur di vita 
corpulenta . Si vedono (parli per terra un pezzo di colcia « 
e un calcagno . L’altra mano a me capitata di quello gran 
CololTo , trovatali nel rifare il fondamento di una cala vicino 
al Campidoglio , (i vede , con altre (culture > nella Villa 
Strozzi . Chi vuol Papere la mifura del palmo , e canna Ro- 
mana, vegga quivi una Tavola di marmo, che inoltra amendue 
quelle mifure . E’ ammirabile per la fcultura Greca un Leone 
in atto di sbranare un Cavallo , che per la ferocità farà (lato 
di fpettacolo al jiopolo nelle felle dell’Anliteairo : la teda ^ 
collo , c piedi del Cavallo fono ridaurate , ma cosi come 
era mancante , fi vede riportato nell’opera dell’antiche da- 
me del Cavalieri alla Tavola 79. Indi è la dama di Roma 
(Cliente fopra ad arneli bellici , nella cui bafe è figurata una 
Provincia piangente ; nell! lati in piedi due datue di Regj 
prigionieri Orientali in pietra nera non dura, e (bno mancanti 
delle loro mani , intere però (ì vedono nella predetta opera 
dei Cavalieri Tavola 20. e ti. Appredo vi (ono due datue 
di Granito rodigno d’ifide , e d’Ofride . * 

Oltre a due colonne di detta dura pietra vi è in altra gran 
bafe una mano , e la teda quafi coloÌTale in metallo di Ne- 
rone , nulla importando al rintendente di ritratti Imperiali , 
che vi da (critto modernamente eder di Commodo . £’ cu- 
riofo un ceppo quadro cavo di marmo con antica iferizio- 
ne , che dice d’edervi date le oda di Agrippina di Germanico, . 
edendovi nella bancata l’arme dei Senato,c ifcrizione de’tem- 
pi miferabili,dove d dice eder fervilo per mifura di grano. Ivi 

pure è la teda colodale di Diomiziano , e a piè un’altra bafe 

- * . 
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con una Provincia , che con quelle della Spagna , c della Si- 
cilia , che fono nelle leale del Palaizo Chigi a’ SS. Apoltoli , 
fi ritrovarono a piè delle colonne del portico del Panteon 
d’Agrippa . 

Rientrandoli nel portico, dopo la llatua d’una Baccante, 
vi è la colonna roflrata di Caio Duillio, il primo Romano , 
che ottenelTe inligne vittoria navale contro i Cartagineli . Il 
più olTervabile è 1* iferizione in frammenti di antica la- 
tinità colle parole : NAVEIS . NAVEBOS . MARIO., 
ed altre j poiché circa alla colonna , i roliri eccellentemente 
(colpiti fan vedere , che non è di que’tempi , ma rifatta per 
memoria nel buon fècolo ad imitazione di quella di Augu- 
(lo , la quale dimoHrano le fue monete per la vittoria Azia- 
ca . Dopo quella memoria ve n’ è un’ altra di fatto più anti- 
co , che è a balTorilievo , e rapprelènta Curzio a cavallo in 
atto di gettarli nella voragine , fomigliante al pubblicato nel 
Telbro del Grevio Tom.a. par. a. onde gli lludinfi della Sto- 
* ria Romana polTono avere il piacere di vederne l’originale , 
col piegarli alquanto in un angolo di gran bafe fattavi porre 
d’ayanti da chi non conobbe le venerande antichità . 

Nel ripiano della fcala , oltre alle llatue delle Mufe 
Urania , e Talia , vi fono incaArati nelle pareti i baHìrilievi 
di M. Aurelio con altre ligure rilevate . VedeE quello Princi- 
pe, che ritorna in Roma trionfante per vittorie terreEri, e na- 
vali , indicate dalle figure di Nettuno , e della Dea Tellu- 
re , che Ibno all’intorno del cocchio . Indi facrifica innanzi al 
Tempio di Giove Capitolino, la cui porta per i lavorini, che 
vi Ibno , pare elTer Eata di metallo , Ibpra cui fui fregio fono 
fcolpite le figure di Giove , di Giunone , e di Minerva . 

Mirali poi lo lielTo Principe a cavallo col Tuo Pretore a 
finiEra , che moEra di parlargli per ottenere pace agli Am- 
bafeiatori Germani , che inginocchioni gli fono d’avanii . 
In ultimo è la figura di Roma , che gli porge il globo del Do- 
minio Imperiale . Da’ quali ballìrilievi, che fono i migliori , e 
più prefervati , e perciò delineati da primi pittori di fama, ef- 
lendo Eati d’ornato all’ Arco Trionfale di M. Aurelio nella 
' Via Flaminia del Campo Marzo colle grolTe colonne di pre- 
• ” giato 
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giaco verde , come fi è accennato nel principio , può ciafcu> 
no idearfi di qual grandiofìtà , e magnificenza fia fiato . 

Nella lunga fala , oltre le fiatue in metallo fedente di 
Sifto V. , e in marmo di Paolo IV. , Leone X. di cat- 
tivo fcalpello } e d’Urbano Vili, di buona fculcura , tutte 
le pareti fono dipinte a frefco dal Cavaliere d’Arpino , e le 
iftorie rapprefentatevi fono la Lupa colli due Gemelli, Homo- 
Io che coll’aratro fa il folco della fua Roma , il Ratto delle 
Sabine, il Sacrificio delle Vefiali, la battaglia contro ì Sabini, 
e il combattimento de’ tre Orazj Romani con i tre Curia- 
zj Albani . Finalmente fi vedono due colonne di verde le più 
gro(Te,che di tal pregiata pietra fi ritrovino, non più alte però 
thefedici palmi , ritrovate ultimamente per materiale di muro 
Gotico' nel rifarfi una camera delle prigioni del Campido- 
glio , Ibpra alle quali colonne pofano le tefie mezze colulfali 
d’Adriano , e di Severo trovate nel fuddetto fcavo fiiIl’Aven- 
tino . 

Nella prima camera , oltre ad alcuni bulli e fiatue di ’ 
tre Generali Pontifici! , vi'è dipinta la battaglia contro i Tos- 
cani fuori le Porte Collina, Efquilina , e Celimontana riferi- 
ta da Livio , i fatti d’OrazioGoclite fui ponte Sublicio , C 
Muzio Scevola, e finalmente L. Juniu Bruto , che fa deca- 
pitare i due proprj fuoi figliuoli per avergli trovati com- 
plici nella congiura di rimettere nel Regno Tarquinio Su- 
perbo . - ' 

Siegue la feconda camera dipintovi il trionfo de’ Roma- 
ni , e altre ftorie . Quivi rintclligcnte del difegno , e che fa 
quanto fieno rare le memorie in metallo , può ammirare la (ta- 
tua al naturale con occhi d’argento d’ un di que’ Giovanetti 
Cammini , che nelle foicnnitàde Sacrifìcj tenevan la cafletta 
degli odori , e de profumi , elTendo dei più (quifito dilegno , 
che idear fi pofla ; la Lupa lattante i due Gemelli , che ritro- 
volTi nel Ibtterraneo Tempio di Romolo alle radici del Pala- 
tino preflb il Foro , pel quale s’andava al Circo Mafiìmo, - 
r,. -r eiufta la relazione di Dionifio : OFìtHdìtur vie»i , oua ilur ad 
j.,. Ctrcum , Templumque et proxtmam , ^ute eri Lupa prtbens 
duohus pueris ubera . Con che viene a dillinguerc l’altroTem- 
. ■ pio 
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pio di là dalla Via Sacra . Cicerone in favellando nelle di- Orazione ■ 
(grazie, e de’ portenti accaduti fcrive , che la Lupa venne cm/toCk- 
pcrcofla dal fulmine , e di fatto fe ne vede il fegnalc nella • 
cofcia di queda , di cui lì parla . 

Gli altri due monumenti , parimente di metallo , fono 
il budo di Junio Bruto con gli occhi d’antica compofizione , 
e un giovanetto , che fi leva la fpina dal piede , d’ambidue 
ì quali podedendone io altri originali , il primo incilb in 
amatida annulare, ed il fecondo in dacuetta di metallo, 
n’efpongp jn quedo luogo il difegno • v 
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Può quedo fervire di prova > d’avere i Romani replica- > 
tc le memorie di quelle cole , che più pregiavano. 11 (b- 
prammentovato giovanetto fedente , di vita nuda , e piegata, 
con tutta attenzione da in atto di cavar colle dita dalla pian- 
ta del piede finidro una (pina , o altra cola pungente confica- 
tavifi. L’intaglio in gemma d’amatida violacea modra la teda 
di detto Junio Bruto , ed è adatto confimile a quella di detto 
budo di metallo , e cosi pure è fimigliante all’edìgiate mone- 
te Coufolari della dia famiglia Junia , memorie , che non e(L 

fendo 
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fendo delta mediocre maniera del Tuo tempo , fan vedere' 
elTer forte fiate fatte da quel fecondo M. Bruto , che con altri 
congiurati uccitc a tradimento il fuo benefattore Giulio Ce- 
fare > ma elfo , e i compagni ne pagarono la meritata pena> 
etTendo (lati in divertì modi fatti morire . 

La terza camera di pareti nude merita più dell’altre 
otTervazione , a caufa che atHtlì vi fono i frammenti di alcune 
tavole di marmo « ove fono incifì i fatti Confolari . Leggevitì 
verfo il (ine il Contblato di Cicerone ; e quelli fon quelli » 
che han dato lume alla Cronologia de’ palTati Secoli . In altra 
piccola camera , oltre a due Ermi co’ loro nomi di Socrate, c 
di Saffo Poete(Ta,e una mezza figura d’Apollo col nafo piano, 
vi è la tetta di Scipione Africano , che etTendo d’eccellente 
fcalpello , mottra d’eflerne fiata rinovata la memoria nel tem- 
po florido delli Cefari , e probabilmente dall’ottimo Trajano, 
tanto più , che rcflitul la memoria nelle fue monete della fa- 
miglia Cornelia , della quale fu effo Scipione • Vi fono for- 
mate in metallo due Anatre di tre , che io comprai dall’ere- 
de del gran dilettante di Antichità Abate Braccefi , le quali 
ritrovate fra le rovine del Celio , formavan qualche vago 
fonte , avendo (otto nel fine delli loro corpi i fori , per 
cui imboccandofì l’acqua , ufeiva dalle loro bocche . Final- 
mente è curiotb un bel vaio di metallo , che forma la teda col 
butto della Dea Ifide con pendenti neU’orccchie , parimente 
di metallo , che con altri comprai in un lato degli orti di Sa- 
lutlio , in occafione di ricerca di materiali da fabbricare . 

Nella quarta camera, oltre a mezzo butto colla teda 
di Tolomeo duodecimo Re d’Egitto , in una nicchia fopra 
alla porta è in un’ altra nicchia una mezza dama d’Èrcole 
giovane di pietra roda datuaria , che aveva gli occhi , come 
lì può facilmente conghictturare , d’antico fmalto . Vi è pure 
un’urna di batTorilievo rapprefentante le quattro Stagioni , e 
qualche altro budo ordinario , ed è da confiderarfi 1 infigne 
dama più grande del naturale tutta di metallo dorata d Er- 
cole giovane nudo , e tbi colla fua gran clava , la quale e 
d’eccellente maedrìa Greca . Ritrov'ofll nel Pontificato di Si- 
do IV. nel finirli di demolire il Tempio di detto Eroe 
Forq Boatio . 
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Vi (bno due lUtuc Confolari ) di (cultura Latina ; una 
pubblicata per un Virgilio ^ non avendo conofciuto l’Anno- 
tatore , che la teda è ideale- moderna , (colpita dal Fancelli , 
nò coniiderato il vedimento Confolare , e che Virgilio non 
fu Conlble . 

L’altra datua dicefi di Cicerone , ridaurata del mento 
e della bocca , e il moderno ridauratorc vi ha nella (ànidra 
guancia incadrato un cece , e(Teudo che non doveva fapere t 
che detto grand’Oratore non ebbe nel Tuo volto alcun cece ; 
bensì prefe la denominazione di Cicerone da un Tuo antenato, 
che l’ebbe fu la punta del nafo , come vien defcritto da Piu- Nella vi- 
tarco , nè trovali ncll’antiche memorie un tal cognome , ma tadi Cict~, 
bensì le parole M. TVLLIVS , e M. TVLLI , come ne 
fan tedimonio le fei monete Conlblari della Aia famiglia Tul- 
lia , riportate da’ Collettori di medaglie delle Famiglie Con- 
folari . Si conlervano finalmente in queda camera tre cippi 
fepolcrali con Gotiche ifcrizioni , che accennano d’ aver (er^ 
yitoper mifura d’olio , di vino , e di (ego , le quali coH’urna 
d’ Agrippina fervita per mifura di grano , che è nel Cortile , 
dimodrano a badanza in qual ignoranza eran ridotti i Romani 
dopo le devadazioni de’ Barbari . Nell’ ultima camera con 
qualche fcultura , e dipintura lecca di poco momento , è la 
Cappella del Senato ornata di buone pitture . Volendo il cu- 
riofo vedere i Fadi moderni , gli troverà prelTo la porta dell’ 

Archivio ', afHlli nelle pareti in tavole di marmo , incifivi i 
nomi de’Con(ervatori di Roma , che della nobiltà vengono 
ogni tre raefi eletti dal Pontefice • 

Ora è tempo d’ offervare il Palazzo a Anidra , fui cui 
piano terreno fa profpettiva un copiofb fonte , fui quale è 
giacente la datua mezza coloflale d’ un Fiume , che non ha 
altro Ambolo, che un gran nicchio nella mano. Se fia del Re- 
no , o d’altro reai Fiume , lo dica chi vuole . Venne que- 
do fimulacro negli ultimi tempi denominato Marforio , 
dal Foro di Marte ,dove A vedeva . Oltre a due colonne di 
granito, vi fono all’incontro le due datue di Satiri , di Greco 
fcalpello , non pochi Ermi di Platone , e d’ altri , una tavo- 
la con li Fafci Coufolari fcolpìtivi , e due grandi datue Egi- 
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zie con geroglifici . Unz è di granito particolare fparfa dì 
macchie non piccole di rofìfo y l’altra di pietra dura nericcia , 
con macchie gialle i non più oflervata ; la tella è turrita fa- 
cilmente di Cibele , ed il volto moltra di far paura . Furono 
trovate a mio tempo colle due di granito dell’ altro Cortile 
negli Orti di Saluflio . Nel line del Portico i una gamba con 
bafe , con le parole incifevi AD . ARCVM . come ù è accen» 
nato già nel parlar dell’ Arco di Coltantino - 

La grand’ Urna iftoriata , publicata neWy^dmirantia y e 
ne’ Sepolchri del Bartoli , ha fui coperchio due llatue giacen- 
ti , che fi dicono d’ AlelTandro Severo ^ e di Mammea Aia 
Madre , (c bene l’efAgie loro nelle monete y e ne’ medaglioni 
non fi confanno con queAe dell’ urna - Ne’ Iati del portico 
fono le Aatue di Minerva , di Diana , di Adriano con tella 
velata , di Giove Tonante , di Donna teatrale , c del Dio 
Marte, come trovafi nc’ rovefei delle medaglie diTrajano. 
Vien queAa Aatua d’infigne fcalpello detta del Re Pirro dallo 
Sponio nelle Mifcellanee , che crede tale un Aio bullo ivi 
pubblicato, ma ognuno può avvedcrfi dal volto, e dalla 
gran barba della differenza fra di loro . Quel che qui rimane 
di gran pregio , confiAe in una colonna d’alabaftro Orientale 
alta palmi venti , fcavatafi nel Sommo PontiAcato di Cle- 
mente XI. preOb la riva del Tevere in Ato , di cui A farà 
parola a Aio luogo . 

Nel ripiano della Arala s’ olfervano i balGrilievi di 
L. Vero in atto di leggere una lettera , e 1’ ApoteoA di Fau- 
Aina fuaiore portata per aria da Diana Lucifera , nel modo 
efprelTo nelle Aie monete con leggenda : SIDERIBVS . RE- 
CEPTA . Nelle due nicchie laterali è la Aatua con an- 
tica iferizione della Pudicizia di buona fcultura , di tella 
però moderna ; e quella di Giunone del Tempio dell’antico 
Lanuvio. Nella bafe è 1’ antica iferizione IVNO . LANV- 
VINA , ed ha la teda ornata di pelle caprina , che , fenza 
riportare 1’ autorità di Cicerone , A conaprova dalle monete 
d’ Antonino Pio con leggenda alt’ intorno delta Dea mede- 
Araa IVNONI . SOSPITAE . 

Nell’altro ripiano avanti d’enrrarc nelle Aanze i un cu- 
^ riolb 
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rìofo bafTorilicvo d’ ua iafermo ia acto di far teflamenco ; 
ma di molta più curiofiià è 1’ altro di contro , che però mi 
par bene d* accennarne il contenuto . Rapprefenta una 
mezza figura in profpcttos che dal volto non fi (à fé fia d’uo- 
mo , o di donna , benché di queda fembri la mano delira i 
colla quale regge tre ramofcclli d’ olivo , «ppefevi le cada- 
gnette da giocare . Ha gli ornati di tre Deità , ma nel più 
ha quelli di Ati nel petto » nelle orecchie > e nel collo j ef* 
fendo ornato di pendenti > e collana formata di due ferpen- 
ti . La vede è parimente donncfca. Dalle fpalle gli cadono 
due lunghi cordoni intarfiati di bottoncini , che fembrano 
tirare ad una fpecie di sferza > colla finidra ritiene una taz- 
za ripiena fatta d’una pina a o d’ altra frutta . L’ altre par- 
ticolarità fui piano del marmo coniidono in una Tibia , un 
Flauto } dromento rotondo } come un tamburino , e un va- 
fo pocodiflìmigliante da una di quelle cede midichej fervi- 
le alla cecità de’ Gentili nc’ miderj di Cibele . Delle quali 
cofc tutte ne ha pubblicata una eruditillìma DiCfertazione 
Monfignor Domenico Giorgi i colla quale dimodra cder la 
predetta figura un Sacerdote Archigallo . 

Quedo particolar badbrilievo , ritrovato pochi anni 
fono aeir antichilfioio celebrato Lanuvio , farei d’ avvilo ^ 
che fervito fu d’efcmplare a’ Sacerdoti Galli > onde fe ne 
iraelTero le copie iu pittura , o altra materia da portarfi iu 
giro d’ intorno a villaggi > e Città » daque’ fimulati Peni- 
tenti) che con dilciplinarli , ed anche ferirli dinanzi alia Dea 
Siria ) per commovere a compaflìooe io dolco volgo » oe ri- 
traevano denari . 

Rimane la prodigiofa quantità di naarmi Icolpici difpolU 

negli appartamenti ^che formano un teforo incomparabile, ge- 

nerofamente donato dal defunto Som. Pont. Clemcmtb Xil. 

afccndente fra dacue , budi, e badirilievi al numero di 6cx)., 

fenza gli aggiuntivi dal Madiino Pont. BENEDETTO XIV. 

felicemente Regnante , eccettuatine però alcuni pochi pezzi, 

che vi erano avanti j fra’ quali il principale, é una datua 

al naturale di vecchia Donna col velo avvolto in teda , con 

vede > e {òprayvede , ma di tutta conferva4ÌOtte e «U fcul- 

^ • 
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tura eccelleate . E’ quella data alla luce per una Sibilla y c 
perchè avanci d’elTcr pubblicata io l’aveva fatta incagliare in 
rame con un’altra della Villa Pamfìlia per una dillercazione > 
ritrovandomela intagliata , ho Aimato bene d’ elporne in 
quello luogo il dilegno. 

Non fembra»a mio credere, che quella llatua di vcccbie- 
rella rapprefcntar polTa una delle Sibille , mentre quelle cran 
Vergini d’apparenza florida, ed è fuperfluo addurne l’autorità 
di Virgilio nel 6. dell’ Eneidi , poiché vi Ibno i cellimonj de* 
marmi, e de’ metalli , vedendofene due Aatiie nella Villa 
Ludovilta , un’altra riportata nel Teforo del Grevio rillam- 
pato in Venezia al Tom. i.par.a. , con cinque altre celle, note 
agli Anciquarj pratici delle monete Conlolari delle famiglie 
Carifia,e Manlia,lotco la celta d’una delle quali di donne gio* 
vani, fi legge il nome SIBYLLA , la qual moneta col rovelcio 
del Tripode d’ Apollo , Icrivc il celebre Morelli nel fuo Te- 
foro delle famiglie Romane , eOer Rata battuta nell’Iinperio 
d’AuguRo, e dice coU’aucorìcì di Suetonio , che detto lm~ 
peradore faceOfe dare alle fiamme più di due mila Codici fati- 
dici, e Ibi ricennelfc quelli della Sibilla, perchè queRa avelTe 
predetta la nafcita di un gran Principe , come anche avean 
fatto molti Profeti , e che fia vera la ricerca da AuguRo fatta 
airOracolo d’A()oIlo Delfico della natività d’un gran Princi- 
pe , che reRò avverata per la nafcita del noRro Santiflimo Re- 
dentore . Ma ritornando al dilcorfo della predetta efpoRa fi- 
gura di vecchia donna , ha queRa le mammelle rilalTate fotto 
il petto per cRcr Rata madre di famiglia ; ed efprimendo agi- 
tazione col volto verfo il Cielo , tutta addolorata , moRra di 
effer una di quelle Prefiche pratiche a fimulare l’afflizione , 
pagate acciocché accompagnalTero col pianto il funerale de i 
Defonti , le quali, che tal volta fra i forzati atti R RrappaSe- 
ro i capelli , R fcrive da Lucilio: 

L«cf//v CenduBéC flent alieno funere Prnjkc 

. Multa Q (apillo: feindunt , 5* clamant magi : . 

E folcvanoqueRe facili a piangere , co ì toro (ìnguitt , 
- pian- 
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pianti , cTofpiri , commovcre facilmente al pianto i Parenti, 
e Amici »iel Defonto , 

Avanti di parlare d’ altri marmi fcolpiti , effendovi di* 
fpofti mille , e dugento marmi fcritti , ne riporto l’ifcrizit^ 
ne folamente del feguente , per effer palTato per le mie mani, • 
e per contenere il Confolato dclli due Gemini , nel tempo' 
de’ quali più communemente fi crede cffere accaduta la morte 
del Santiflìfflo Salvatore : ' 

XI. K.OCT. 

Q^TEDIVS . O. L. GERMVLLVS 
XVI. K. NOV. 

OPPIA . M. F. PARIET. IIII. COL. II. 

QJVNIO . BLAESO . L. ANTISTIO . VET. 

' X. K. lAN. 

SEX . CAMPATIVS . SEX . L. EVTACTVS . 

PARIETE . II. COL. I. 

C. FVFIO . GEMINO . 

L. RVBELLIO . GEMINO, 
mi. IDVS. MAI. OSSA . INLATA . 

LVRIAE . P. L. APRILIS 
PARIETE . II. COL. III. 

Fu ritrovata quella Lapide nell’ Anno 172*. nello Ica- 
varfi quantità di terra dietro la Cappella di S. Domenico in 
S. Siilo Vecchio de’ PP. Irlandeli , a caufa dell’ umidità , 
che rendeva , e nel comune antico muro fu veduto per le 
Olle , e altre Lapidi fcritte , elTere fiato un Maufoleo nel 
principio della via Appia , come riferii l’anno 17^2. alla 
pagu^9.del mio trattatello della Bolla d’oro . Ora entrandoli 
nella porta della prima Camera di quello Palazzo fi trova la 
Lapide originale affilia ncU’anguto a finifira . 
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Non creda intanto il curiofo, che Ìo fia capace a defcrn 
ver la quantità dell antiche (culture $ che fono negli apparta-* 
menti » e le anche mi ci accingellì y la mia cotanto avanzata 
, ma cflcndonc Aati efattamente fatti ì 
dilegni , n ulcirà alla luce in un’ infìgne opera la delcrizto* 
n? y che perciò n’auderò accennando (blamente alcune poche* 
Tra i baflìrilievi fon degni quei della grand’ Urna con 
le nove Mule , che fu ritrovata a mio tempo a tre miglia di 
Roma nella via Oftienfe , ove era la Villa d’ Alcffandro Se- 
vero y menzionata da Ammiano Marcellino narrando il tras- 
porto deirObelifco diCollanzonel Circo MalTuno. Un’altra 
Umetta con fanciullo giacente (òpra y che era nella Villa 
Pannlia 9 moftra a bailbriJJevo Prometeo che forma 1* Uomo , 
Minerva colla farfalla finobolo dclP animaaionc del corpo , 
cd al^rq figure fimboliche , fino alla morte dell* Uomo, 
Fra le undici colonne di diverfi marmi milchi , ve n’ è una 
piccola di marmo bianca y contenente due iferizioni lèparate , 
una Greca di HcgillA d’Erqde Attico , l’altra Latina del fe- 
guente tenore : 

DONINO ( ÌM vete di Domino ) 

NOSTRO 
MAXENTIO 
PIO. FELICI 
INYICT.Q 
AVGVSTQ 
VII. . 

Cavò feivir per Io fettimo miglio nella via Labicana,da 
dove ne’ più baffi fecoli venne trafporiata nell’ El^HnOy e£- 
ficndo fiata ritrovata lèpolca nell’ Orto de' Monaci di S. Eu- 
tebio. Un’altra funile del terzo miglio della medefima via 
rittavata vicina a Frafcati , era nel mulco del fudoaiUìmo 
MonGgnor Ciampim . Da che fi vede y vha nel tempo del 
Gentilefimo vennero tolte le memorie dai loto , ed appli- 
cate 
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care ad altri uQ ; poiché queda coloanetca cui nome Greco di 
Regina era nella Tua Villa Triopea , a tre miglia della via 
Appia>da dove venne tralporcata dentro di Roma , con non 
poche antichitài in ifpecie due groffe colonne ^i marmo Parlo 
ripiene d’ifcrizioni Greche» ch’una è nella camera terrena del 
gran Palazzo Pamele , e 1’ altra nella Villa Borghele » pu> 
blicata con altre dallo Sponio nelle Tue Mifcellanee , degne 
d’ elTer vedute anche per la Horia del ricco Erode , ed il per^ 
Chè gli fu data per moglie Regilla donna Romana • Conti* 
nuando i marmi Capitolini, fonocuriole le tre Are de’ Venti, 
ritrovate nel Porto d’ Anzio , Tulle quali facriheavano alla 
Fortuna Anziate per elTer Icampati dalle tempelle . 

Delli molli bulli Imperiali ne nomino per brevità al- 
cuni pochi . Il principale è di Calligola in pietra Bafalte , 
per la rarrtà , quei di Vitellio , Ottone , e Maflìmino , per 
1’ eccellenza di Tenitura le tede di Domizia , e di Giulia di 
Tito, trovataTi Tul Celio nella Villa Calale . Sono pià grandi 
del naturale due bulli di Adriano , e quello della moglie Sa- 
bina , la cui teda è ornata di gran corona d’ alte Tpiche di 
grano per elTcr data conTagrata a Cerere , e perciò è chiama- 
ta la novella Dea , come li ha da un marmo Tcritto affido Tu 
la Porta di Mcgara, la cui iTcrizione è regidratadal ''K^ehelec 
IngleTe nel viaggio di Levante al Tom.a. pag.5a j.,e per non 
dilungarmi ne ho copiato i Ibli primi due verli . 

SABEINAN. BA2IAI22AN. 2EBA2THN. 

N E A N. ah M H T P A &c. 

Gli altri budi eccellenti di tutta conlèrvazione , Ibno 
d’Antonino Pio , di M. Aurelio , Commodo , e Annio Vero 
Tanciulli , i quali colle datue d’unFiloToTo , e d’un Fauno di 
Greco Icalpello , li ritrovarono nel primo anno del Pontidca- 
to di Clemente XI. nella Villa d’Antonino Pio poda fra la 
ViaAppia, e l’antico Lanuvio , di cui Te ne vedono non 
poche rovine. 

Fra’ detti budi Imperiali è una datua di BaTalte 
d’Èrcole fanciullo di forma colodale , d’ cipredìone Egizia , 

e di 
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e di maeftrìa eccellente , ritrovatali tempo fa neirAventind. 
Un’altra , che mi lembra di Meleagro , non la cede di perfe- 
zione , né a quella celebre de’ Pichini , nè all’Antinoo di 
Belvedere . Dg’ balTìrilievi ne’ lati uno rapprefenta Perfeo > 
che libera Andromeda , ed era nella Villa Panfilia , e l’altro 
pur d’ottima (cu]tura , è d’Endimione , che dorme , che fi 
troyò , come (opra fi è accennato , nel mezzo dell’A ventino . 
Nella Camera de’ bulli , ed Ermi de’ Filolbfi , Oratori , c 
Uomini Illullri , è una raccolta inimitabile , efiiendovi più 
Fiatoni , più Socrati , più Euripidi > Seneca , Epicuro , Me- 
trodoro , ed altri ibggetti parte noti , e parte ignoti . Delli 
due bulli d’Omero il più confervato pafsò per le mie mani , 
onde voglio riferir brevemente le colè llrane accadutevi . La 
prima è che nel tempo Gotico , un muratore fi lervl di quella 
pregevole Erma per materiale di muro con amma (fa rio fra la 
calce colla teda all 'ingiù . La feconda d’un Cavatelbri , il 
quale di notte d’inverno , rompendo una macerie fbpraterra a 
piè del Palazzo de’ Duchi Gaetani nella Via publica > che 
conduce al Laterano , col fuo piccone di ferro colpitolo fui 
collo 9 lo divife in due parti, lafciandolo ivi per terra. 
La terza fu del Mitelli , e Don DolTo cavatori di materiali 
da fabbricare , i quali nell’albeggìare palfando per detta via, 
raccollèro , uno la tella , e l'altro il bullo , e perchè era la 
tella ripiena di calce , me rolTerirono per poco denaro , con 
avermi indicato il fito , e detto , che qualche cercatore di 
tefori l’aveva (cavata la notte . La quarta fu la mia dabbe- 
naggine , che quantunque conolcelli la rarità del ritratto , 
non ollante per ifciocca generofità non conveniente al mio 
(lato , la ridiedi ad un curiolb per lo flelTo poco prezzo , per 
cui io l’aveva avuta . E’ conlìderabile la Tavola della Legge 
Regia fotto Vefpafiano , elTendo di metallo grolTa due once 
e mezzo , di pefo libre 2147. 

Nella gran fala,dove fono ledenti le (latue di Innocen.X. 
del difegno del Cavaliere Algardi , e del defunto Clem.XII. 
ambidue formate di metallo , tralafciando l’antiche d’eccel- 
lenti (calpelli, d’un Fauno, d’IGde, d’Adriano nudo colTelroo 
in teda , della Pudicizia , d’un figliolo di Niobe , riltaura- 

to 
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toaguifa di Gladiatore , ed altre molte, accenno le più 
principali d’alta fcultura Greca , quale è il Mirmillone Ludo- 
vifiano , il quale per la mortai ferita , di cui gli fi vede il le- 
gnale fotto il petto finillro , caduto in terra reggendofi fulla 
vita con la teda chinata lì sforza, quanto può, a fodenerfi,aju- 
tandofi colla pianta della mano appoggiata alla cofcia dedra , 
c con l’altra fui Aiolo , cfp’rime nel volto l’acerbo morire , eA 
fendo per terra la Aia fpada, e cintura colla lìbbia,come fi co- 
duma prefentemente da cingerfi . AH’intorno del collo ha un 
cordone , che termina in un bottone , dentro del quale non lo 
le teneflero materia , o polvere da rifanare le ferite non 
mortali , o fé fia legnale di Gladiatore . 

Le tre datue ritrovate nella Villa Adriana Tiburtina , le 
quali r intendente di fcultura , in confiderarle troverà eder 
tali , da non poterfi con oro apprezzare , c perciò dal nodro 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. gcnerofamentc ac- 
quidate , e con altrettanta generofità aggiunte al teforo 
Capitolino . Tutte e tre quede uniche datue hanno la fingo- 
larità d’edere dell’ ultima confervazione , e d’ un marmo tal- 
mente bianco candido , che non vi fono altre che le pareggi- 
no , e di fcultura eccellente, e cosi frefca , che pare eA 
fere fatte in quedi nodri giorni. Sono tutte più grandi del na- 
turale, rapprefentanti una il Dio Arpocrate col fiore Loto fu 
la teda , la feconda d’ ammantatura , e di efpredìone Egi- 
zia , fe Aa di Deità , o d’ Eroe lo giudichi chi vuole , e la 
terza, dante la pofitura , fembra eder di qualche famolb 
Palediita . Una limile , ma di fcultura Latina , fi vede 
nel Cortile del Palazzo de’ Duchi d’ Altemps . Ha di 
più Sua Santità aggiunto al Aiddetto donativo , quell» 
delle feguenti rarità antiche , e fono un gran vafo di me- 
tallo Corintio , nel cui labro di fopra , è incilb in Greco il 
nome di Mitridate , e altre parole, che non mi fovvengo- 
no , e queda Angolarità fu ritrovata nel celebre Porto d’ An- 
zio . Il badbrilievo delle due Deità Palmirene coll’ iferizio- 
ne di carattere di detta Nazione , ed anche Greca , olfcrto- 
gli da’ Principi Giudinìani , già'pubblicato nella Mifcella- 
nea dello Sponio. 1 frammenti dell’Iconografia di Roma , 

H ac- 
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accennati gii di (opra . Veduto il lungo Portico ripieno d’an-> 
tiche (culture , fra le quali duebiiAi maggiori del naturale 
d* Antonino Pio di teda nuda , e di Trajano con gran corona 
di quercia , Tramezzata fu la fronte da un Aquila , forfè di 
gioja ) o io carneo : due (latue Latine in pietra nera (latuaria 
di Giove , e d’Efculapio ] fcavate ultimamente fra le rovine 
del Porto d’ Anzio, e un ara , o’fia ceppo fepolcralc , con 
aJl’intorno fanciulli di (cultura Greca . 

Rimane finalmente 1 ’ ultima camera ripiena d* eccel- 
lenti (culture , fra le quali una teda , e una datuetta 
d’AlcITandro Macedone , una di fanciulla vcdita , che pid 
graziofa non può concepirli , due datue di Diana Efefina , 
teda di Cecrope primo Re d’Atene ritrovata vicino a Napoli, 
un Satiro ammantato di vite , una telta del Dio l-'an , di fcal- 
pello fimile a quella di Laoconte in Belvedere , un Idoletto 
Egizio di fino bafa Ite , un fanciullo i(olato in atto d ag- 
girarfi un mafclieronc all’ incorno (opra la Tua celta , che 
per r alca Tenitura riportai nell' operetta delle mie mafehere 
nel Cap. 73 . > raridìmi marmi , che non ho a memoria. 

Or fe gli Antichi viaggiavano per vedere una datua di fa- 
ma ; i nobili ederi , che han la Ibrte di viaggiare , e veder 
Roma,po(Ion bene approfittarfi in didinguere la maellria Gre- 
ca , Egizia, e Latina, e però à d'uopo cornarvi più volte 
per ammirare , e conofeere i ritratti de’ nuincroli Filofofi , 
Eroi , Imperatori , Deità , e d’altri Perfonaggi . 

Quello Palazzo è congiunto al più alto antico fico del 
Campidoglio, occupato tutto dal Convento , e Chiefa d’Ara- 
celi de’RR.PP.Francefcani de’Min; OCTerv. , delle cui anti- 
chità , e memorie avendone pubblicata un opera il dotto lan- 
dre Fra Cafimiro da Roma , mi adengo di parlarne , folo vi 
dirò , che l’antica facciata riguardante il Campo Marzo , ha 
d’ avanti lunga fcalinaca , tutta compoda di larghi , e lun- 
ghi gradini di marmo bianco , i medefimi , per cui fi fali- 
va nel Quirinale al Tempio di Quirino . La nave della Chie- 
fa è fodeuuca da un numero di ao. colonne groflè, due di mar- 
mo Patio (cannellate , e 1 ’ altre di granito Tebaide , le quali 
è probabile edex date del Tempio di Giove Fereirio rifabbri- 
cato 
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caco magniiko da Augudo al riferir di Livio nel libra, della 
Deca prima . In una di dette colonne di granito è l’antica 
ifcriiionc A CVBICVLO AVGVSTORVM . In una Cap- 
pella ifulata lutto l'Altare fi confervano le Reliquie di S.Ele- 
na, cudodite in una bcITurna antica di Porfìdo , e aH’intorno 
della Cap;iella fono otto colonne non grolTe , di pregiata pie- 
tra gialla . Altre colonne di divertì marmi ornano gli Altari, 
più numerofi d’ ogn’ altra Chiefa di Roma , e lafciando le 
molte dipinture , meritano di vederli i due Portici del Con- 
vento ripieni di colonne di Granito , edi Cipollino . Un bel 
vaio della Biblioteca è nella Loggia fuperiore , dove è una 
delle belle vedute della Città . Ritornando prelTo il defcrit- 
to Palazzo , nel Tuo Banco al di fopra del cornicione è una 
buona llatua di Venere di Greco fcalpello , che con altre 
all’ intorno Ibpra di elfo, e dell’ altro Palazzo fono lino 
al numero di trentaquaitro Itatue antiche diverfe . 

Il terzo Palazzo , dove rifìede il Senatore di Roma , ha 
nella prima lunga fala , ornata di coloriti Cartoni , il Tribu- 
nale per due Giudici , quattro colonne di pietra Porta Santa, 
la Attua ledente di Gregorio XIV. Sommo Pontefice , e di 
Carlo d’Angiò Re di Sicilia , ma di miferabile (cultura colla 
fcgueiHe ifcrizione : 


ILLE. EGO . PRAECLARI. TVLERAM.oyi. SCEPTRA . SENATVS 
REX. SICVLIS . CAROLVS. IVRA . DEDl . POPVLIS 
OBRVTVS . HEV . "lACVI . SAXIS . HVMOOyE . DEDERVNT 
HVNC. TVA. CONSPICVVM. TEMPORA. STSTB. LOCVM 
HAC . ME . MATHAEVS . POSVIT '. TVSCANVS . Ilìl . AVLA 
ET. PATRIAE. ET. GENTIS. GLORIA. MAGNA. SVAE 
IS. DEDIT. ET. POPVLO. POST. ME. BONA. IVRA.SENATOR 
INSIGNIS. TITVLIS. DOTTBVS , ATOyE . ANIMI 
ANNO . DOMINI. M. CCCCLXXXI. III. SEPTEMBRIS. 


Principia detto Palazzo nella Piazza già delcritta , e 
va terminando in declivio verlb la via Sacra , c il Foro Ro- 
mano . Quivi ilcuriofo, girandolo all’ intorno , può ve- 
' Ha dere 
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derc ciò , che non trovali nelle molte relazioni dell’antichlti 
di Roma . Conftlle quello in grandiofi avanzi d’ un Edifi> 
ciò pubblico della nafeente Roma di forma quadra ilblato . 
Che fian rimalli prelcrvati , e non abbattuti , ed atterrati > • 
come i tanti altri di quello Colle , provenne a mio credere > 
perchè ne’tempi della barbarie gli trovarono utili a lervirfene 
per diverfi ufi , e fin , come fi legge , per magazzini del la- 
le , a caufa della fpaziofiti del fito interiore , della gran 
volta Ibllenuta da altri portici in piò ordini difpofii ; e per- 
ciò quella gran fabbrica fervi in ogni tempo di refidenza al 
medefimo Senato , il quale fuITegucntemcnte vi fe fabbricare 
il Palazzo , che vi fi vede , fondato fu la volta , e mura late- 
rali di tutto l’Edificio , i quali avanzi efiendo alla vill»> gli 
deferiverò brevemente . 

Un delli due laterali a mezza falira, per cui fi veni- 
va, come prefentemente , dalla via Sacra , e Arco di Seve- 
ro , ha di refiduo un braccio di muro compollo di macigni 
di pietra peperino , uniti infieme all’ufo antichilKmo, fen- 
za calce , e d’ una poca parte di elio muro , eccoue la veduta . 

, Il quale avanzo d’ edificio, è di lunghezza p. 170. , c 
d’ altezza 14. , fenza l’occupato da una Torre fabbricatavi 
nelle guerre civili , fenza lo fmantellato , fu cui è fatta 
una via per entrare in camere fiotto il Palazzo , e fenza la 
parte , che rimane fepolta dalla moderna cordonata della via 
alzatavi fopra , come fi vede dagli ultimi pezzi di peperino , 
che entravano nella pianura Capitolina , al preleiue ridotta 
a piazza colli due Palazzi già deferitti . L’ altro laterale 
dell’ antico edificio , che racchiude le prigioni , ed altro 
continente , e dove per materiale vi furon trovate le due 
grotte colonne di bcUiOìrao verde , accennate di fopra , è co- 
Ilrutto di gran pezzi di pietra Tiburtina , della quale era 
fabbricata la facciata principale riguardante il Foro Romano, 
e la via Sacra j nella qual facciata , benché rifatta da’ moder- 
ni con fatti ordinar} , fi vede nella fommità il fregio, e 
impotta delle colonne . Così quella facciata , e detto 
laterale di pietre Tiburtine , l’altro laterale è tutto l’in- 
teriore della fabbrica coAruteo d’antichittimi pezzi di peperi- 
no» 
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no , fi crede , che anticamente venifle rifabbricato > o per 
r incendio de’ Soldati Vitelliani , o per altro fufieguitovi > 
tanto più , che nelli due vicini portici del Tempio di Giove 
Tonante, e della Concordia , fi legge , |che per l’incendio 
furon riftaurati . ^ 

La novità per altropiù deplorabile fi è quella degli ul- 
timi tempi miferabili della barbarie , ne’ quali avendo fatto 
mutar faccia al Campidoglio con aver devafiati i fontuofi edì- 
ficj ; fcpellirono il primo ordine di quella facciata , di cui fi 
tratta con un monte di fcarichi di terra di tale altezza, che 
vennero a reftar fcpolte anche le tre grolTc colonne in poca 
diflanza fituate , e ridotto il monte di terra in pianura , tut- 
ta all’ intorno precipitofa , da non potervifi falire , vi fecero 
un poco di via nell’ angolo finiftro del profpetto per potere 
entrare dentro il piano de’ portici con averlo riempito di 
cofe necelTarie , ed in ifpecie di magazzini di Tale ; e chi fa, 
che si fatto monte di terra non folTe folo per fortezza , c fi- 
curezza delle fatine contro i notturni ladronecci ? 

Finalmente dopo altri ufi , fervi, come prefcntemente, 
per rimefle di carezze , e di cavalli del Senatore di Roma ; 
vedendofi nella raltregliera un muro corrofo dal Tale . Intan- 
to , efiendo al di dentro una delle più magnifiche fabbriche 
dell’ antica Roma , compoda d’ alti Portici , in più ordini 
difpofii , n’ efpongo in quello luogo d’ una piccola parte lo 
fpaccato . 

Cialcun Portico é d’altezza ^ c di larghezza 

p. 17. , i primi tre de’ quali , per eller corrofi , e confunti dal 
Tale , fono flati ne’ lati ricoperti di calce notati A. L’ ulti- 
mo Portico con li altri, è di falita alquanto montuofa , che 
conduceva a qualche maeflofb Tempio; fc fia flato di Giove 
Capitolino , o d’ altro Nume , k> giudichi l’ intendente , il 
quale può vedere , che efiendo l’ edificio penfi le , terminava 
(opra al piano del monte, fitoyc.he è giuflamente fui mezzo di 
efib , dove l’ altra facciata principale dcH’Edificio faceva pro- 
fpetto al Campo Marzo , nel modo di quella del Palazzo del 
Senatore fondato Ibpra alle rovine . Può anche l’ intelli- 
gente congetturare » fé ne’ predetti Portici di tanto fpazia- 
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fo fito ) quanto è quello del Palazzo fabbricatovi Ibpfa j lì 
cuflodiflie il teforo de* donativi fatti a Giove, Giunone, Mi* 
nerva , e ad altre Deità, come pure le in qualche parte vi fiart 
Hate crpolle le tavole di metallo delle leggi de’ Romani , co- 
sì anche le focietà , divifioni de’ campi , le paci , i privi- 
legi > ed altro. 

Una tavoletta di metallo , che contiene la pace data dal 
Senato ai Tiburtini , nominati TElBURTES , per eflcr del- 
la prima Latinità , fi conftrva nel Mufto Barberini . Un’altra 
di metallo di gran mole , della legge onoraria di Vefpafiano , 
accennata nel Palazzo Capitolino de’ marmi fcolpiti , e tolta 
dall’antico Campidoglio in qualche imminente invafione de’ 
Barbari , fi ritrovò lotto le rovine del Laterano , dove ritro- 
vofll la llatua Equeflre di M. Aurelio , c anche le grofle co- 
lonne di metallo dorato , che fono nella Rafilica Laterana . 

Tra le tavolette di privilegi paflate per le mie mani , 
una è fiata delli due Filippi Imperatori , e l’ altra di Galba , 
che dopo il di lui nome , e quello de’ Soldati benemeriti , 
termina a lettere incife : DESCRIPTUM. ET. RECOGNI- 
TUM . EX . TABULA . AENEA . QUAE . FIXA EST 
ROMAE . IN . CAPITOLIO . IN. ARA . GENTIS . JU- 
LIAE . Ma quelle Ibn tutte cole pubblicate da dotti C^llet- 
lori d’ ilcrizioni, e fol fi accenna, che fe tali tavole di metal- 
lo fi confervaflero in detto Edificio , o in altro del Campido- 
glio , ò incerto , ma fi vede , che di quelle di privilegj fe ne 
concedevano le copie a voglia de’ privilegiati . 

Le altre rovine , che dopo le predette vi fieguono vi- 
cino , fono le tre , di cui in piccolo n’ efpongo la veduta . 

La prima confilie in tre grofie colonne di marmo Pario 
Icannellate Corintie La loro altezza fuori del terreno non ò 
che d’ un uomo, avanzo del Portico del Tempio di Giove 
Tonante, eretto da Augufio per voto d’eflerfi falvato dal ful- 
mine ,che gli uccile il paggio. L’immenlb architrave, eccel- 
kntcmence lavorato , ha nel fregio a baflbrilievo cofe appar- 
tenenti a facrificj , efiendovi il Galero Sacerdotale , tra- 
verfato di Ibpra da un fulmine colle ale , nel modo che fi ve- 
de elpreflb nelle monete d’eflb Principe ■, come pure in altre 
fi vede il profpec to del predetto T empio . La 
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La circonferenza di ciafcheduna di dette maeflofe co* 
lonne tagliate , e lavorate d' un (bl pezzo , benché mifurate 
nel tiue } dove terminano , è di palmi Tedici , e mezzo . 

La feconda veduta del difegno è neirellrcmità del Cam* 
pidoglio , conTiAentc nel Portico di otto colonne di granito 
Orientale del Tempio dclL Concordia. Ogni colonna è grollà 
palmi 1 8. , e fui fregio vi li legge , che per l’incendio venne 
rilatco dal Senato 

Il terzo difegno moAra la veduta dell’Arco Trionfale di 
Severo, e de’fuoi figliuoli, poAo alle radici del Campidoglio. 
In ambi le facciatc,Ie gran lettere incifc,dove erano incaArate 
altrettante di metallo dorato , compongono queAa ifcrizione : 

IMP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO . PERTINACI 
AVG. PATRI. PATRI AE.PARTHICO. ARABICO. ET. PARTHICO 
ADIABENICO. PONTIF. MAX TRIBVNIC. POTESP. XI.IMP. 
XI.COS.III PROCOS. ET.IMP.CAES. M.AVRELIO. L.FIL.ANTONINO 
AVGVSTO.PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST.VI.COS. PROCOS.PP. 

OPTIMIS. FORTISSIMISOyE . PRINCIPIBVS 

OB. REM. PVBLICAM. RHSTITVTAM. IMPERIVMQyE 
POPVLIQVE. ROMANI. PROPAGATVM . INSIG NIB VS. VIRI VTIBVS 
EORVM.DOMI. FORISOVH 
S. P. Q:_R. 

Due cofe fono daoGTervarfi in queAo grandiofo Arco . 
La prima é PimpoAura di Caracalla,che avendo fraudolente* 
mente uccifb Geta Tuo fratello , facendovi radere le parole 
nella feAa linea =ETPVBLIO . SEPTIMIO. GETAE . 
CAES. PONTIF. vi fece incidere il mcdefimn numero di 
lettere, che vi fono a OPTIMIS . FORTISSIMISQVE . 
PRINCIPIBVS . Ognun può vedere con una fcala il marmo 
baAo difuguale di detta feAa linea . La feconda , che tutti i 
baAirilievi fono confumati , tanto di battaglie nella facciata 
verfb la Via Sacra , quanto nell’altra verfo il Campidoglio , 
che appena A ravvila la nacchLu dell’Ariete , cosi parimente 
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fono confunti i baffirilievi deH’altra facciata verfb il Foro 
Boario,di fbpra defcritto. Al contrario ne’baflìrilievi dell’Ar- 
co delle colonne Coclidt di Trajano,e del fuo Arco,polli poi 
nell’Arco di Codantino j e in altri più antichi edifìcj avanti 
deirimperio di Severo è avvenuto per efler del lodo marmo 
Pario , e quello degli due Archi di Severo farà dato di quali- 
tà tenero di meno durata. Tutto il bafamento, c le due arcate 
nelli Iati Ibn quali fepolte , nè di buono vi rimane, che l’arca- 
ta di mezzo fcolpita di rofe , che è carrozzabile . Una delle 
otto colonne di marmo è tutta conflinta , e da per cadere . 

A due palli in un angolo del Campidoglio è l’antichif- 
fimo fotterraneo edificio delle carceri Tulliane , fui quale è 
fabbricata la Chiefa , detta di S. Pietro in carcere . La mi- 
glior pittura è la Natività del Signore , per eirer del pennel- 
lo del celebre Cavalier Maratta . 

Nell’architrave della facciata , in pietra Tiburtina leg- 
gefi a lettere incile : 

C. VIBIVS , C. F. M. COCCEIVS NERVA . EX . S. C. 

Si compiange da chi ama veder più, che fia data tutta ri- 
coperti dall’imbiancatura di gjlfo i macigni ben lavorati, e 
l’antiche pietre, quali fono le durevoli Tiburtine unitamente 
congiunte infieme all’ufo antichiflìmo . Alcun pezzo di quede 
è lungo palmi 12., e alcuni minori , d’ altezza palmi , e 
once 5. Per curiofìtà n’cipongo una femplice mofìra . 

Queda facciata è lunga palmi 59. alta non più che 12. 
lènza quella che è fèpolta al di fuori . Vi f) va per fcale mo- 
derne lettera A. La lunghezza d’ogni pezzo è palmi la. 8. , 
l’altezza j. e più, e meno. La Ipaventevole prigione è fabbri- 
cata fenza alcuna porta , e nel ridurla a luogo (acro vi ven- 
nero fatti due ingrefll col rompere le mura di pietra di grof- 
lèzza palmi fette . In uno vi fi Iccnde per due fcale al di fuo- 
ri , ncH’altro da un lato della fuddetea Chiefa , che coll’aju- 
to del lume , dopo quantità di gradini s’entra nella tenebrola 
carcere, che è di forma ovale bislunga d’altezza dal pavi- 
mento alla volta palmi 19., la larghezza della camera è di 
palmi 26 , , e lunga palmi j6. In detta volta fui mezzo è un 

foro 
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fòro capace di fa'^alarc il delinquente con legarlo in cintola 
con una fune . mezzo del pavimento è l’altro foro , dal 
quale fi facevan calare i condannati a morte . 

Da un lato di quello pavimento a piè dell’antico muro , 
feendendo pochi gradini moderni , s’entra nell’orrenda came- 
ra lunga palmi i j. , e larga 37. > non più alta che palmi no- 
ve , la cui volta è in piano collructa di gran pezzi di peperi- 
no , collegati mediante qualche Ipranga di ferro , da me ve. 
duta neireiferfi alquanto slogato un pezzo di detta pietra . 

Che il Pontehee S. Silveftro primo confagralTe quefto 
luogo in memoria d’elTervi flati carcerati gli Apolloli S. Pie- 
tro , e Paolo , è inveterata tradizione , cosi pure che vi 
faceflcro miracolofamente fcaturire un fonte per battez- 
zare i cullodi delle carceri , la cui acqua è la più preziofa 
d’ogn’altra. Or ficcome Livio, Saliillio , e altri Autori 
in favellando di quefta carcere avanti Nerone , non fanno 
menzione di detto tonte , così par comprovarfi il predetto 
miracolo , necelTario in que’ primi tempi per propagar la San- 
ta Fede . 

Non polTo fare a meno in quella occafione di non dilun- 
garmi alquanto per le difpute d’alcuni dotti fcrittori,che han 
creduto , le carceri T ulliane elfer Hate , dove è la Chiefa di 
S. Nicola detta in carcere , ma fecondo il fito , vien riprova- 
ta la loro opinione da Livio colle parole: Career ad terra- 
rem exerefeeotit audacia media Drbe imminens Foro . 

Parla l’Autore del tempo che venne fabbricata , fra i 
Colli Quirinale , Efquilino , e Palatino , prelfo il Campi- 
doglio , e perciò di detto tempo nel mezzo della Città ; im- 
minens Foro , tale è la carcere Tulliana , al contrario il Fo- 
ro è ben dillantc dal fito di S. Nicola in carcere , nè da 
quello fi vede il Foro , nè dal Foro può vederfi il fito della 
, predetta Chiefa , elfcndo talmente feparata anche dal Campi- 
doglio, che come fi la, termina la Chiefa di S. Nicola in car- 
cere alla ripa del Tevere , laonde nè è media "Urbe , nè immi- 
nei Foro , 

Inoltre che la carcere Tulliana fia la tenebrola Ibtterra- 
nca collructa di macigni di pietra a piè del Colle Capitolino, 
> 1 vi 
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viene infegnato chiaramente da Saluilio ì ; C4tilina} CQQ 
quede parole ove parla del Campidoglio : Itcus in cene- 

re , quod TulUanum appellatum , ubi paululum defcenderit ad 
ìevam circiter viginti pedes burnì deprefius , eum muniuntur 
undique parietcs atque infuper camera lapidei t fornicibut in- 
junBa , fed inculca tenebrie , ^ odore feeda , atque terribilis 
ejus facies ejl . 

Venendofì per tanto dal Campidoglio per lo fìto dell’an- 
tica via , avanti che s’entri nell’Arco di Severo > a finidra 
è la carcere Tulliana , giuda l’autorità predetta • Debbo 
Ibggiungerc , che fìccome la facciata della carcere fopra- 
vanza d'altezza una volta di più l’altezza della medelìma , 
COSI è probabil , che vi da data ibpra altra prigione non tan- 
to ofcuia , per gli rei di minori delitti . 
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CAPITOLO XL 

Ù€ i Tempj , e d* altri pubblici Edificj nella 
Valle fra il Capitolino yC Palatino fin alle 
radici dell* Efquilino , dcllaVta Sacra , 
Foro Romano/: memorie^che 'vi fi vedono* 

D el Foro , e Tempio di Marte Ultore , edificato da Au- 
gtiflo , non ne reftano rovine , ft non folto le cafe di 
particolari i e la Chiefa di S. Martina , meritevole d’ef- 
Ifcr vifitata , e par bene, che io qualche cofa ne dica . Entrati 
InelTaè a finiftra il ritratto miniato d’AnnaGarzoniaAfco- 
lana famofa miniatrice del fecolo paHato . L’Altare a dcftra 
è dipinto da Lazzaro Baldi , quello a finiflra è del Cava- 
lier Conca fatto da elTo per divozione . 

Su l’Altar maggiore vi è una buona fiatua giacente di S. 
Martina , e in alto s'ammira la tavola colorita dal gran Raf> 
faelle d’Urbino , dipintovi le medefimo , e S. Luca , che di- 
pinge la Beata Vergine . 

La facciata , e tutto il Tempio è di vaga , ma foda 
archittetura di Pietro da Cortona , il cui depofito trovali 
nel fito fotterraneo , il qual (ito è ornato di diverfe colonne 
antiche di mediocre groflezza . La Capella rotonda nobilita- 
ta di colonne , e rivefiìta di diverfi marmi pellegrini , ha un 
Altare ilblato ornato all'intorno di metalli dorati, difegno di 
detto Cortona , come pure è il balTorilievo in Alabaftro can- 
dido di S. Martina in atto di orare , il cui corpo è folto l’Al- 
late in urna di Dialpro Orientale. Quello eccellentillimo Pit- 
tore a fue fpefe fece fare quella nobile , c Ibntuofa Cappella, 
facendo anche un dccorolo legato all’Accademia de’ Pittori . 

Vi fcMio tre camere fuperiori , due Ibn piene di pitture 
donatevi dalli Pittori Accademici , e di modelli di terra cot- 
ta , per li quali i giovanetti applicati alla fcultura ne hanno 
ricevuto il premio nella pubblica Accademia , che fi tiene 
•ògn’ànnoneil’eftàte, - ‘ * -■< . ’ 

I 2 Nella 
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Qne/lo Tempio d’Antooino , 'e Tauniaa 


Nella terza camera , in cui le Domeniche concorrono 
li Iludiolì di pittura a delincare il modello > oltre a’ difegni 
d’architettura , e Ilampe , vi fono i ritratti in tela di molti 
pittori paflati , confervandovifì anche il cranio' del Principe 
de’ Pittori Raffaclle fuddetto . Dopo detta Chiefa » è a fi- 
nidra quella di S. Adriano de’ RR. PP. della Mercede , do> 
ve fi crede efier fiato il Tempio di Saturno . La facciata di 
terra cotta è antica , e dentro alla Chiefa fra le colonne di- 
yerfè degli Altari fono di pregio le due più grofie , per efier 
di porfido, porte ne’ lati delPAltatj maggiore . Di contro 
quefia Chiefa termina la Via Sacra prcfentementc tutta adom* 
brata d’olmi . 

A finifira parimente a retta linea Ibno i TempJ d’Anto* 
nino Pio , c di Faufiina, col piccolo quali Ibccerraneo di Ro* 
molo , della fcq uente veduta . 

NXlitì*0*OMAWOJ3Siir*nS5l5JTff!J5fol 
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ferva ilfuò intiero Portico di dieci colonne di pietra cipolli- 
na, le più grofle , e alte, che di tal pietra fi ritrovino, ma col- 
le due fiancate del Tempio fono lepolte più della metà , e 
mifurate nella cima , è ciafcuna di circonferenza palmi ven- 
tuno architettonici . Sul fregio dell’architrave à incifa que- 
fia ilcrizione a gran lettere : 

DIVO . ANTONINO . ET 

I 

DIVAE . FAVSTINAE . EX . S. C. 

Le altrettante di metallo dorate, che vi erano incaflrate, 
faranno fiate tolte via ne’ tempi meno culti, così anche la 
ricchezza delle flatue , rapprefentate col Tempio ne’ rovefci 
delle monete tanto d’Antonino , che di Fauftina ; così pari- 
mente è gran danno lo fpoglio fattovi dei gran pezzi di mar- 
mo Patio , che rivenivano PolTatura , che rimane in ambi le 
facciate laterali di peperino , con aver anche levati i pilaflri, 
c folo fe ne vede un capitello fcannellato nel flniflro fianco . 

Quel che di magnifico vi refla , li è l’architrave in am- 
bi le facciate , il quale è compoflo di pezzi immenli di mar- 
mo Parto bene fcorniciaii, ne’ di cui larghi fregi fono a mera- 
viglia fcolpiti quali a tutto rilievo Grifi più grandi del natu- 
rale , candelabri , ed altri ornati , dal quale architrave , e 
oflàtura delle mura di peperini , fi vede , che quello Tempio 
era di forma rettangolare bislunga . Venne confagrato , e de- 
dicato a S. Lorenzo detto in Miranda , forfè daU’ammirabile 
antico Edificio : dentro la Chiefa il più confiderabile , che vi 
il vede , fono due groife colonne di Porfido . 

L’altro contiguo Tempio con cafucole appogiatevi , è 
di Romolo . Le rarità maggiori, che vi rimangono , è l’antica 
Porta di metallo, gli flipiti di marmo lavorati , e due colonne 
di Porfido . Il Tempio di forma rotonda è tutto fepolto , 
non rimanendó alla villa, che l’eflremità della Cupiola , 
che ferve di portico alla Chiefa de’ SS. Cofimo , e Damiano , 
ora ampliata, per l’ingrelTo della quale vennero rotte le mura 
dell’ antica Cupola , alzandovi il pavimento a follenuto da 
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un gran pilallro . La Chiefa antica , che i Criiliani vi fece- 
ro dilatandofi alquanto , ha l’ ingrefTo dalla parte di dietro 
per la quale con comoda fcalinata vi fi entrava , ma per la 
molta umidità rimafc abbandonata . Vi 0 vedono gli Altari^ 
nel fine de’ quali è congiunto l’ antico pavimento , e la roton» 
dità del Tempio col nuovo pilaflro nel mezzo, che fofliene 
r alzato pavimento , c quello è il fito , nel quale ritrova- 
ronfi le lapide de’ frammenti dell’ Iconografia di Roma, 
colli nomi di Severo , e Caracalla , da’ quali venne riedifi- 
cato il Tempio di Romolo . 

L’ odierna Chiefa de’ RR. PP. Conventuali ha una lar- 
ga , e gran Tribuna d’ iftoriaro facro Molàico , ma di medio- 
cre difegno . Nel piccolo giardino del Convento merita d’efi' 
fcr veduto un angolo del Tempio della Pace , per eflcrc di 
muro di maravigliola groflezza . Ritornandoli all’antica Porta 
di metallo , rellano vicino ad eÌTa in un Iato due grolle colon- 
ne di Cipollino , quafi tutte lepolte , e ivi in qualche diftan* 
za fi Vede a drittura un braccio d’ edificio , che ferve di fian- 
co alla Chiefa fudetra , ed è cómpollo di grollì pezzi quadri 
di peperino . Se quello fia reliduo delle fabbriche di Giulio 
Cefare del Foro , Tempio di Venere genetrice , delle Veft'ali, 
o della fua cafa , che divenuto Pontefice Mallìmo , era 
prelTo la via Sacra ^ che llava in quello fito , lo dican gli 
eruditi . Fra detto braccio rcfiduale di peperino » e del Tem- 
pio della Pace non poco fpazio , occupato da cafuco- 
le ad ulb di gran^'o , e d’ altro , tutte fondate fu le rovine 
d’antichi edificj,de’quali le ne vedono i Ibttcrranei pavimen- 
ti congiunti a quello del Tempio della Pace , il quale rima- 
ne fepolto palmi 27. d’ Architetto , vedutoli pubblicamente 
nello liravo di pochi anni fono , fattovi da un particolare di- 
nanzi alle macerie delle rovine , che Ibpra terra ancor ve ne 
rimangono . 

Di quello Tempio da Vefpafiano fabbricato , per dfer 
flato delcritto in più opere, accennerò (blo, che fu il più Ipa- 
ziofb d’ogni altro , còme vien diinollralo dalle mura laceralù 
vedendoli in quelle a finiflra anCora le nicchie per l'c llatue , 
c dalle tre grandi arcate , elTendoxjuella di mezzo aguifa di 

Tri- 
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Tribuna ornata di antichi lavori di (tucco > avanti della 
quale prefentemente da alcuni Cavalieri Romani fi tiene il 
maneggio de' Cavalli , o fia Cavallerisaa . Una delle gran 
colonne fcannellate Corintie : e quella , che dal Sommo Pon- 
tefice Paolo V. venne fatta aliare nella Piazza della Bafilica 
di Santa Maria Maggiore , chi è curiofo di Papere in qual an- 
golo fofie collocata , ne può oflervare la veduta alla Lon- 
gara fui fecondo appartamento del piccolo Farnefe > dipinta a 
frefco dalli Scolari di RalFaelle d’ Urbino, potendogli an- 
che fervire per conofcere , quanta (lima faccfTe detto Principe 
de’ Pittori delle venerande antichità , il che fi vede dalla 
Galatea , e Galleria , che a frefco egli vi dipinfe , i di cui di-, 
verfi volti fembrano altrettanti lavoraci Carnei . La faccia- 
ta del predetto Tempio * quelle di Romolo , di Antonino 
Pio, eFaufiina, e di Saturno, tutte fono al pari in linea 
retta riguardanti la Via Sacra . 

ApprelTo i la divora Chiela di S, Francefca Romana 
con ricco fepolcro ornato di metalli , c di marmi diverfi 
Orientali . Vi e un gran bafTorilievo rapprefen tante il ritorno 
da Avignone in Roma del Pontefice Gregorio XI. ornato di 
quattro colonne d’ Alabafiro fiorito , con Tribuna d’ antichi 
Molaici . E’ ofiìciata la Chiefa da’ RR. Monaci Olivetani , 
nell’ orto de’ quali fimo le ruine di due Tempj congiunti in- 
fieme , le cui confervate Tribune ornate d’ antichi fiucchi 
riguardano una l’ Oriente , e l’ altra l’Occidente . Gli Auto- 
ri delle relaùpni dell’ antica Roma non convengono fra di 
loro di quali Numi fieno fiati , chi dice di Venere , chi del 
Sole , chi di Roma , chi d’ Ifide , e di Serapide , e chi d’al- 
tre Deità . Io per me io cofa cotanto oTcura difiinguerci i 
tempi , 

Primieramente è cofa certa * che il Tempio di Ifide , e 
di Serapide , in qualunque luogo ei fi fofie , fu fatto demolire 
da Tiberio Imperadore per punire infieme , ed efiinguere la 
memoria del facrilego eccefib commelTo in quefio Tempio da 
Dccio Mundo cgntra la cafia Dama Paolina . Sembra ancor 
cofa certa , che nell’ accennato luogo , dove fi veggono gli 
avanu delie riferite Tribune « non follie da Nerone, che 

que- 
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quello luogo occupò col Tuo Palazzo , eretto alcun Tempio 
Imperocché Icrìve Suetonio , che il Palazzo fabbricato da 
quello Principe detto Domus Aurea^ incipiebat a Palatio , cioè 
dall’ ellremità del Palatino di quàdalP Antiteatro contigua- 
mente all’ Arco di Tito . Fra quella ellremità del Palatino > 
e il principio dell’Elquilino, fopra cui ti llendeva la Cafa Au- 
rea di Nerone, non era , che la via pubblica , per la quale re- 
llava lèparata quella lingua dell’ Efquilino , dove ora ti mira- 
no gli avanzi de’ riferiti Tempj : ma in quello luogo non leg- 
gefi elTer llato alcun Tempio nè prima di Nerone , nè da Ne- 
rone Hello inalzato . Ma quando pure llato vi forte , Vefpa- 
tiano , il quale come narra Suetonio : Solo aquavit Domum 
Auream Nereni : , l’ averebbe demolito . Anzi dopo che Ve- 
fpatiano fc fabbricare l’ intigne editicio dell’Antiteatro, il 
ti to dove fono i velligj de’ due Tempj fu dellinato ad ar- 
fenale per rimettervi , e conlervarvi le gran macchine 
da ricuoprire l’ Anfiteatro nel modo, che viene dimollra- 
to nella t degna opera del Cavalier Domenico Fontani 
accennata di Ibpra in parlando di detto Anfiteatro . Così 
crtendo detta punta dell’ Elquilino di poco fito , e però 
occupato da magazzini per confcrvarvi' tanta quantità di 
macchine da ricuoprire al difopra l’Anfiteatro di tele , o d’al- 
tro , mediante i travi collegati , e pofati fu le menfoie , le 
quali ti vedono al di fuori nella Ibmmità , e aH’intorno ; non 
vi poterono ertere i due predetti Tempj , che mollrano erterc 
fiati disforma quadra bislunga , tanto maggiormente , chele 
mura di quel Tempio, che riguarda TOriente, Ibno a dirittu- 
ra vicino all’ Anfiteatro : onde io giudicherei , che detti due 
curiolì Tempj fieno fiati d’Ifide , e di Serapide , fatti fabbri- 
care da Caracalla , ertendo la materia della loro fabbrica con- 
tiinile a quella del (uo Circo j e Terme, maflìmamente fcri- 
vendo Sparziano di detto Imperadore: Sacra IJìdis Romani' di' 
portavit , 6* Tempia magnifica eidem Dete fecit . 

Ora ritornando donde tiamo partiti dopo il Palati- 
no , fono alle radici di quello d’incontro la Via Sacra , tre 
grolTe colonne fcannel late Corintie di marmo Patio col Tuo 
grand’architrave, dopo le quali vi fono fabbriche di gra- 
nari 
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fiari congiunte ai PruroAn» come dalla fc^ueate veduta 
apparifce . _ 

f VlSTtCTK imrTB«PTO-llX<H«Vr STATOAJlySlKLl 
xr norrjLX KXX..ZOJLO JiOMANO I 



Le quali tre colonne fono alte più di 63. palmi > e ven- 
gono credute avanzo del Portico del Tempio di Giove Sta- 
tore, inalzalo da Romolo per voto da lui fatto nella battaglia 
ivi feguita contro i Sabini , rifabbricato poi magnificamente . 
Che detto Tempio fia Aato predo la Via Sacra , e il Palatino, 
vien riferito da Plutarco nella vita di Cicerone , che vi ten- 
ne il Senato per difcacciar Catilina . 

vicino nella Piazza , e nel Foro Romano fì ammira 
un vafo rotondo il più grandiofb , che dafi mai veduto , il 
quale ferve prefentemente di fontana per li bediami , nè al- 
cuno fcrittore , che io fappia , ne ha fin qui parlato . £’ que- 
llo un pezzo dell’ antica magnificenza , elfendo d’ un granito 
Orientale non più o(Tervato,di color bianchiccio, intarliato di 
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ijiinuCC ftrifcette nere> ed è dj circonferenja palmi ili. dì 
architetto, fèrvito al Pojiolo per bagnarfi nelle Tenne per 
beneficenza de’ Principi . Che il coflume di lavarli folTe 
avanti di cenare , e con gran tumulto nello fraovcrfi i gran 
vali , fi ha da Giovenale alla Sat. VI. ver.41 

Baltica fio&e fubil : conebas , ^ cajlra movcri 
Notle jubet &c. 

Le ruine de i Proroflri, racchiufe tra fabbriche moderne 
ad ufo di granari , refìano più della metà fotto la terra , parte 
cadutavi dal contiguo Palatino , e parte fcaricatavi . I due 
laterali muri di terra cotta a guifa di balcone fono d’ inulita- 
ta grolTezza, dopo i (juali a fmiflra delle radici del Palatino è 
il piccolo Tempio rotondo di Romolo dedicato a San Teodo- 
ro y nel quale ( clTendo rellato fepolto )fi feende per comode 
fcalinate . Ivi venne ritrovata la Lupa di metallo lattante i 
due Gemelli accennata gii nel Campidoglio .. 

Quello Tempio è d’incontro le fabbriche de’ fenili , 
avanti il primo , che riguarda i Proroflri , dove era una parte 
del Foro Romano , e al prefente una Piazza detta di Campo 
Vaccino . Le novità rìtrovatevifr , effendo affatto pellegrine ,• 
jni obbligano a brevemente defcriverle . 

L’anno 1 742. nel principio della fiate , offcrvatofi , che 
le acque delle chiaviche non più. imboccavano nella Cloaca 
Maflìma , fi dubitò di qualche gran pregiudizio alle cafe , 
per le quali fotteraneamente paflano le chiaviche ; laoude 
dall’ imboccatura del chiavicone maeflro di detta Cloaca 
Maflìma , il qual viene fotto le fabbriche de i fenili avanti 
del primo , che è parte del Foro Romano, fu principiato un 
tallo di feavo da molti operarj , c dopo alcuni mefi di lavoro, 
avendo irattcv fuori un monte di terra , fi trovò il chiavico- 
ne maeflro , che riceve le acque da molte chiaviche , c con 
ammira zione fi vide , che 45, palmi fotto era il Tuo condotto 
alto, e largo , incavato in pietra Tiburtina , che nella Tua 
qualità mollrava la Romana grandezza . Congiunto a quello 
luogo , ma di fito rilevato, li feopri un pavimento di laftre di 
pregiato marmo giallo , e ne fu tirata fuori una carrettata , nè 
fi potè cavarne di più per cagione del profondo 0to , c quella 

pavi- 
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pavimento profcguiva vcrfb la fabbrica de i Proroftri , da die 
chiaramente fi defume dfere flato il luogo principale , ove la 
nobiltà Romana raunavafi per udire i decreti > e le dclibe? 
razioni del Senato Romano , e le arringhe , o le concioni 
degli Oratori malTìme ne’ tempi di Cicerone . Qnefti pezzi di 
giallo avevan patito di fuoco per l’ incendio accaduto in que- 
lla contrada, e fono di due once , c mezzo di groffezza , e 
poffono vederfi prefentemente da un tal do’Blafii ottimo Pro- 
feflbre di marmi pellegrini . ' 

Nel fecondo taflo di fcavo in linea retta , dopo un gran 
maflb di terra , e di pietre , fi trovò il profeguimento del 
condotto , che faceva un bel vedere per elfere, come fi è det- 
to , votato in pietra Tiburtina . Nell’ultimo fcavo, che 
traverfava la Via Sacra per gli alberi fino alla Chiefa di 
S. Adriano, fi trovò un pezzo di groffa colonna di granito Te- 
baide , che fu tagliata nel mezzo in detto luogo . Ivi il chia- 
vicone maeflro del condotto , come fbpra , li trovò fotterra 
meno di 40. palmi ; e con maraviglia fi vide contiguo , e non 
tanto baffo il pavimento della Via Sacra compoflo di groffi 
pezzi di felci, mofirando , che a diretta linea veniva dall’Ar- 
co di Tito fra le file degli olmi verfo il Foro Romano . 

Or fe in tutta quella contrada della Via Sacra , de’Tem- 
pj d’Antonino Pio, diFauflina, di Romolo , e della Pace, 
e del Foro Romano , fia flato ne’ fecoli antichi il piano della 
balfczza fuddetta , e poi fia fiata colmata , e polla in pari 
rn si fatta altezza , in cui fi vede il Foro Romano , chi mai 
ha potuto ritrovarne il vero ? come anco il fito del Lago Cur- 
zio , della flatua equellre di Clelia , della colonna roflrata ^ 
de’trofei , flatuc pedcflri , ed altri monumenti, che vi erano^ 
Ma parlando dell’ultima rarità , che in quelli luoghi fi vede, 
cioè d’una gran colonna fcannellata Corintia avanti un lata 
dell’Arco di Severo , e del Portico del Tempio della Con- 
cordia ; quella ò di altezza feffanta e piò palmi d'architet’-* 
to, la qual fi crede una delle colonne del Tempio dì Giove 
Cuflode fatto da Domiziano per memoria d’elfervifi falvato 
nella guerra Vitclliana , vedendofi nel rovefeio d’una rara 
fua moneta il profpctto del Tempio, cd in altre fue mo- 
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liete Giove fedente col titolo di Cuflode , e Confervatore • 
Di quello Tempio dice A Domiìano nil nij/ma-r 

gflìficum j ac fpleniidum parari potuti . Ma fia pure di qua- 
lunque altro Tempio, elTendo la colonna , c bafc nel Tuo anti- 
co pianojci dimoflra effere flato fu quel medcfnuo piano, dove 
faranno fiate le flatue equeflri , e pedcAri di tanti Eroi Ro- 
mani ,ed il fito faril flato declive verfo il Foro nel modo, che 
li vede eflère flato il fito piano delle tre colonne del Tempio 
di Giove Statore fuddetto verfo il Foro Romano. Fin qui ef- 
fendofi pqfTeggiato il Falatino > e vcdutofi anche il Capitoli- 
no , c le fue memorie , come anche delle loro valli , convie- 
ne ora parlare del Colle Aveutino. 

CAPITOLO XIL 


Dell* Aventino y e fue vejligie. 


Q Ueflo Colle è tutto ridotto ad orti , e vigne» nè vi 
fono che le feguenti Chiefe , tre delle quali poco dif- 
giunte fono in linea retta riguardanti il Tevere , non 
eflendovi di mezzo che la Via pubblica » nella quale fono a 
finiflra, a piè di detto colle , quantità di rovinati edihcj , 
che G credona magazzini di faline , nel principio de’ quali è 
il moderno >dove G diGribuifce il fale , che viene pel Teve- 
re dalle faline d'OGia . 

La primaChiefa antica fui piano della fommità di detto 
Colle Aventino è di S. Sabina, olGciata dagli efémplari Reli- 
gioG Domenicani Riformati . Nel moderno Portico fono due 
colonne di rariflìmo granito Gno di color nericcio , fparfo di 
piccole vene bianche , e fono d’altezza jo. palmi . La Nave 
Maggiore della Chiefa è foGenuta da ventiquattro colonne 
di marmo Patio fcannel late co’ fuoi confervatiffinii capitelli 
Corintj . Nell’ antico Portico , oltre al grande ftipite della 
porta lavorato in marmo d’un folo pezzo, vi fono quattro co- 
lonne a vite con due altre come quelle della navata, che colle 
piccole del clauGro giungono al numero di cento trentanove. 
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In Chiefa d’antico,oltre le predette ventiquattro colon- 
BC, vi è un franamento di marmo afflTo in alto a delira per an- 
dare in fagreAia , ove A vede fcolpito un Ippopotamo con ca- 
panne di lavoro Egizio. A mio tempo erano nel pavimento 
molte tavole di ForAdo , delle quali ve ne rcAano alcune 
avanti la Tribuna. E’ da olTervarfi la nobile Cappella d’Elci 
liveAita di marmi Orientali con buona pittura nclFAItare , 
e con la Cupola dipinta a frefeo dall Odazzi con figure ben 
difpoAe . 

La prima mattina di quarefima vi A tiene la Cappella Pa- 
pale con intervento di numerofo Popolo . Nel Convento vi è 
buona Biblioteca con bella veduta di Roma . Vi fono ancora 
due Cappelle , una dove A crede , che A ritiralTero ad orare 
San Domenico , e San Francefeo dedicata a queAi Santi: l’al- 
tra dove abitò San Pio V. a quello Santo Pontefice confagra- 
ra , degna di elTer veduta per lo pulito difegno , e pe’lavori 
di Aucco , di cui migliori fin qui non fi offervaoo . Nell’or- 
ticello A trovò , tempo fa, un pavimento di Mofaico iAoria- 
to di figure Egizie , le quali al prefente A vedono Ibpra le 
porte delle camere di Belvedere in Vaticano, fattevi aAìggere 
da Clemente XI. Sommo Pontefice . Le predette ventiquat- 
tro colonne della Chiefa vengono comunemente credute del 
Tempio di Diana , eretto da Servio Tullio , nel cui Portico, 
riferifee Livio , che a fuo tempo A vedevan le corna de’ ccr- 
vj dedicati a Diana , e che il detto Re fece concorrere alla 
Ipefa le Città del Lazio ad imitazione delle Città deH’Afia , 
che concorfero alla fabbrica del Tempio di Diana Efefina, 
del cui Amulacro d’Alaballro Orientale trafparente , trovato 
l’anno 1722. nell’ orco dirimpetto alla Chiefa fuddetta , ne 
efpongo in queAo luogo il difegno . 

In quanto alla ceAa turrita di Diana Efefina è oAervabi- 
le , che Diana fu creduta la AeAa , che lAde , Cerere , e Ci- 
bele , di cui Lucrezio cantò nel lib.a. ver. 606. 

Aluralique caput fummunt eìnxcre corona . 

Degli altri molti poi , e varj Amboli , che fi oAervano 
in queAo difegno, fi può vedere la fpiegazione nell’Opera eru- 
dita del Meaetrejo con aggiunta dei Bellori , Aampata in 

Rv>" 
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Roma l’anno 1657., nella quale fon difegnatc confimilì /fa- 
tue di marmo efì/tenti nelle Gallerie di Roma , ma di marmo 
ordinario . Il difegno a piè di detta Aatuccta è tratto da me- 
daglia Greca contenente la Te/la di Ercole , e di Diana Efe- 
fina con leggenda Greca di Città degli Eraclj. Per altro in 
molte monete fi vede il Tempio , e la Deità fuddetta . Del 
renante, che il Tempio di Diana nell’A ventino fia fiato, 
dove è la predetta Chiefa di S. Sabina , donde dall’ altezza 
degli edificj fi godeva la vifia del Circo Maflimo , fi racco- 
glie dall’ Autore delle Vite degli Vernini lllufiri , il quale 
narra, che Cajo Gracco andatofene co’ fuoi partigiani nel 
Tempio di Diana fu l’A ventino , da quello feendendo , e 
pafiato pel Ponte Sublicio , fi refugiò nel Tempio della Dea 
Purina , che era a piè del Gianicolo. 

Sicgue la Cliicfa di S. Alcfiìo ofFciata da’ RR- PP< 
Geronimini . Ivi fi vede parte del pavimento fparfo di mofai- 
co di opera ta/Tellata di variati marmi , oltre alle otto co- 
lonne di granito, ed otto di cipollino , e quattro di verde an- 
tico per ornato deH’Altar maggiore con piccole colonnette 
d’alabafiro Orientale , ed altre colonne nel Claufiro , che in 
tutto giungono al numero di cinquantatre , ed iyi è piacevo- 
le la veduta di Roma Moderna . 

Parte di quelle colonne è facile, che fia fiata del Tempio 
della Bona Dea , nel quale di notte tempo le nobili Romane 
fagrificavano con offerire un bicchiero di vino per la falute 
del Senato , e del Popolo Romano ; ma che indi col corfo 
ver 2nni vi facc/fero delle ricreazioni, lo accenna Giovenale 

in più luoghi , in un de’ quali dice ; 

vfr in *' ^antum Laufella bibebat ^c. 

Un tal fagrificio li legge , che fi faceflc in diverfi luo- 
ghi , ed anche nella Cafa del Pontefice Mallìmo , nè vi pote- 
va entrar verun vomo : ma Clodio Cavalier Romano , che 
vagheggiava la moglie di Giulio Cefare , eatrovvi furtiva- 
mente, vefiito da donna j ma vi fu riconofeiuto , diche 
Vedanfi l’iiivettive di Cicerone contro il medefimo . 

Di moderno vi è una /tatua del Card, del Bagno (colpita 
da Domenico Guidi , e vi fi conferva la fcala di legno , furto 

la qua- 
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la quale diced > che S. Alellìo da povero mendico dormi per 
più anni la notte incognito al padre llnchè vilTc . 

A queda Chtcfa è contigua l’ altra detta di S. Maria ia 
.A ventino , Priorato^ della Religione Gerolblimitana di Mal- 
ta , il quale dal Sommo Pontedce Tuoi concederli a Porpo- 
rati. Nella Chiefa vi è un’urna a delira dopo la porta con baf- 
firilievi delle nove Mufe ,e nel mezzo Minerva , e il defon- 
to col volume , forfè per effer flato dotto anche in Poefia , 
nelle fiancate vi fono fedenti Pitagora in atto di oflcrvare il 
globoCelefle , ed Omero co’ fuoi poemi . La fcultura pe- 
rò moflra efler de’iempi di Trajano Decio . Oltre ad un vago 
giardinetto vi è un pulito Cafino con vedute piacevoli , 
ma la migliore è nella loggia di fopra > godcndovifl Roma 
moderna , e le rovine dell'antica . 

. .. Del Tempio d’Èrcole eretto full’ Aventino , e della 
fpclonca di Cacco lotto di elfo Tempio prelcntemcnte non li 
rinviene vefligio alcuno . Che quella fpelonca fofle famafa< 
ne’ tempi dell’Imperio , fi raccoglie chiaramente da alcuni il- 
-luflri monumenti : cioè da due Medaglioni col cerchio di An- 
tonino PiO} da me tempo fa pofl'eduti > e palTati poi nelle mani 
dell’ Emineniif. Principe Aleffandro Albani , che fanno tefli- 
monio di quanto dilfi . Nel rovefeio di uno di elfi vedelì Er- 
cole , che Ila nella Spelonca dell’ Aventino , e Cacco morto 
giacente a’ piedi . Nel rovelcio dell’ altro fi oflcrva in un lar 
tu la fpelonca Aventina » e alla bocca di efla la iella , e la 
metà del corpo rivolto all’ insù di Cacco morto ; nel mezzo 
i la figura d’Èrcole in piedi , avanti di cui fono quattro figu-!^ 
rcj la prima delle quali Ita in atto di baciarli la mano, con cui 
ticn la Clava pofata in terra , la qual figura facilmente po- 
trebbe rapprefentare Evandro , che fignoreggiava il Palatino 
in atto di render grazie ad Ercole per avergli liberata la con- 
trada dalle ruberie di quel famulo ladro . Qjefli Medaglioni 
fi confervano con altri di pregio nella Biblioteca Vaticana 
pubblicati colle note del Signor Abate Venuti . 

Una moneta Greca di Carnea Ila battuta in Magnefia ha 
nel rovefeio la figura di C icco in atto di far entrare il bue ru- 
bato nella fua fpelonca. Si conferva nel tefuro di rarità fceU 
I. te 
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te dell’ erudiciflìmo D. Franccfco Enrico de’ Gradi Conte di 
Pianura di Napoli , al quale io la mandai , e perchè taluni 
fcrivono t che Cacco introduceflie i buoi dentro la Ipelonca 
tirati per la coda, perciò reco qu\ il difegno di quella moneta* 
nella quale li moltra il contrario. 



Dopo la predetta Chiefa va terminando 1 ’ Aventino , 
dilatandofi però ne’Jati a forma di triangolo , nella bafe 
del quale a retta linea fu la pianura in un angolo, che ha 
redremità rivolta verlb il fine del Cerchio Madìmo , è l’an- 
lichidìma Chiela delle SS. Prifea , e Prifcilla battezzate 
dall’ Apollolo S. Pietro , la qual azione viene efpreda nella 
Tavola dell’ Aitar maggiore di dimata pittura . Ne’ lati 
fono due Cappelle ornate di buoni ducchi , e di pitture Sa- 
cre del pennello de’ fratelli Odazj . D’antico vi fono 24. co- 
lonne di mediocre grodezza , e 14. Ibno di granito , nella 
navata due di breccia , quattro di marmo Greco , e quattro 
di bigio . In un lato dell’Altar Maggiore fi vede un iferizio- 
ne moderna , dove fi efprime eder dato in quel luogo il Tem- 
pio di Diana , forfè fecondo qualche fcritto antico, in cui 
prendevafi Diana per la Luna , come Serapide pel Sole . 

Nell’orto contiguo, edendofi trovata jg. anni fono una 
Tavola ffiaca di Bafalte ripiena di Geroglifici Egizj, parendo- 
mi rarità curiofa , la feci allora porre in rame per donarne la 
dampa volante ; onde dimo bene di riportarne qui il difegno 
feguente . L’originale di quedo difegno fi conferva con altre 
rarità di pregio nell’Accademia Clementina di Bologna . 

D incontro a quella Chiefa de’PP. Agodiniani Lombar- 
di vi è feparata dalla Via pubblica l’altra parte dell’A venti- 
no 
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BO , fu la cut fummità è l’antica Chicfa di S. Saba ornata di 
venticinque colonne , fra le quali due fono di Porfido roffo , 
e due , che tirano al Porfido nero , e le reftanti di Granito , 
e marmo Patio . In un lato avanti la Chiefa fi vede una 
grand’ urna a baflbrilievo , che moflra uno fpOfalizio , e nel 
pavimento fi vedono belle lapidi rotonde di Porfido . 

CAPITOLO XIIL 

Della Valle tra l* Acuenti m , ed il delio , 
■ e de* pubblici Edijicj , che erano in ejja, 
de* quali Jl confervano le vejììgia . 

P Rofegue la predetta pubblica Via , che è la medefima 
frequentata dagli'Antichi , Icrivendo Ammiano , che 
dalla Villa dì Aleffandro Severo per la Via , e Porta OP- 
tienfe fu trafportato l’Obelifco di Coflanzo per effer collo- 
cato nel Cerchio Miffimo . Nel fine di elfa termina ovalmen- 
te il medefimo Cerchio , c da qui per la valle del Celio fi go- 
de quella veduta delle Terme di Caracalla . 

Prima però è da oflervare , che nella fomraità fi vede la 
Chiefa di S.Balbina de’Religiofi Padri Pii Operarj, fituata fu 
le mine del Tempio di Mercurio , che fi vede efprelTo nelle 
monete di Marc’ Aurelio . La cafuppola , che fi vede a piè 
del difegno , è fituata in un orto di perfona particolare > nel 
qual orto è alla villa un continuato ordine di camere da ba- 
gno j fupra delle quali fi alzano le alte mine delle Terme 
confluenti al di dentro in quattro fpaziole fale con canali , 
che portavano le acque ne’ bagni, de’ quali Olimpiodoro 
fcrilTe : Habcbant in ufum lavantium fellot mille fexcentas e po- 
lito marmare fa^tat ; alcune delle quali fedie di marmo, co- 
me fi dirà , fi vedono nelle antiche Chiefe . Se tali fedie mar- 
moree furon fatte per comodo della Nobiltà, necelTariamente 
vi farà fiato il numero d’altrettante camere , le quali prefen- 
temente fi vedono mezze fepolte . 

Qne- 
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Q^eAo graadioro Edificio ritiene Taacico nome d’An- 
toniane almeno dal tempo d’Eutropig , poiché pel Tuo li» 
bro Vili, con tal nome le appella : Oput Roma egregium fe- 
iit lavacri , qua Antoniana appellantur , e di quale lUuttura 
fieno fiate , vedali Spaziano • Lampridio , ed altri . 

Quelche vi rimane di magnificenza confifte nell’alte mu- 
raglie delle quattro Ipaziole fale, ed in molti luoghi vi Ibn le 
nicchie per le fiatile , alcune delle quali s’ammirano nel gran 
Palazzo Farnefe , fra le quali è l’Èrcole col nome di Glico- 
ne , c la Dirce con Zeto , e Amfione ; nelle fale di mezzo fi 
riconofeono i fui, iie’ quali erano le grolIe>ed alte colonne di 
fino granito bianco ; ma per aver levate le medefime cadde , 
e rùinò la volta cofirutta di calcina , e di pezzi di pomice , 
condhe refiaron fepolti i pavimenti in Mofaico di piccoli fel- 
ci , e di marmo bianco . Nello Icavarvifi per ricerca di ma- 
teriali vi fi trovò un rocchio di colonna di granito fuddetto 
lungo palmi dieci , di circonferenza palmi 23. d'Architetto f 
c nell'altra fiala contigua, vi fi dilcuopri l’anno 1718. una pre- 
giata colonna di giallo in oro , accennata nella mia Operetta 
de 'Sigilli antichi di piombo alla pag.i i. Che le pareti delle 
fiale fieno fiate rivellite di Ialite di marmo , ne fa tefiimonio 
un frammento efifiente in un angolo a finifira dell’eiurata nel- 
la feconda fata . Ivi per terra fono pezzi di colonne di varia- 
ti marmi , ed anche un avanzo di condotto incavato in pie- 
tra Tiburtina . 

Appartiene quefia parte delle Terme al Seminario Ro- 
mano , i cui Convittori nobili Ibgliono quivi i giorni di va- 
canza divertirli al gioco del pallone . 

L’altra parte di qiiefio foatuofo Edificio ridotto ad otto 
polTeduto da particolari,ha ringrelTo nella Via pubblica d'in- 
contro la Chiefa di S. Siilo . Ivi rimane l’altro ordine delle 
minate camere de’bagni , che vien divilb dall’altro di Ibpra 
accennato da un muro moderno . Il ciiriofio ha qui il piacere 
d’olTervare le alte mura efieriori dell'Edincio con canali, dal- 
la cui fiommità venivan l’acquc per li bagni, come altresi (. ciò 
che nqn vien deferitto dal Serbo nella fua Opera d’Archi- 
tettura , forfè per ell'cr fiato nel fino uopo ripieno il luogo da 

• , - fipi- 
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fpinet! , ed arbofcelli ) un bel Tempio rotondo colle fuc 
Tribune, efìflente alla liniltra dopo le predette rovine , e una 
(cala daldedro lato , che conduce al'di (opra , ed è nell’an- 
golo d’una larga , ed alta nicchia , che facilmente farà (lata 
fabbricata per qualche (tatua coIolTale . Dietro detto Tem- 
pio , e nicchia gira aH’intorno una Galleria con archi , e co- 
lonne di terra cotta imbiancate, elTcndo (late fpogliate de i lo- 
ro capitelli , rimanendo nelle pareti qualche (Ugnale d’antica 
pittura , ed ha il pa(Teggio in ambi le (iancate , e tanto quel- 
la , che riguarda il muro della detta gran nicchia , come l’al- 
tra feguente è ripiena di nicchie per le (latue , che indi fo- 
no Hate levate , e a piè vi (bno (cale ora incomode , che con- 
ducevano ne’ portici (otterrauci , ne i quali fi può fceiidcre 
per altra comoda fcaletta avanti un lato della predetta alcidl- 
ma nicchia , che contiene antiche pitture , benché ve ne fie- 
no mcfcolate delle moderne . Quelli portici alti, e lunghi 
imbiancati hanno di quando in quando finellrclle bislunghe , 
dalle quali ricevevano il lume , e fopra era lo (ladio per la 
corfa , e per altri giuochi prelèntemente ricoperto di fcarichi 
di terra , e ridotto ad ortaglie . Rimane quello lungo (ito 
fra il muro laterale a piè l’altura del colle , e delle ruìne del- 
ie mura laterali delle quattro fole fuddettc , dopo le quali 
feparatamente a finillra rimane l’altra gran nicchia, chea 
diritto filo corifponde coll’altra cunfunile predo il Tempio , 
c la Galleria fuddeita . 

Dopo il muro laterale dello (ladio , che fa collina , vi è 
la vigna de’PP.Gefuiti, dove fi vedono le ruine delle conler- 
ve d'acqua alte al pari delle mura (liperiori delle Terme , il 
cui acquedotto , che ora (i vede , tagliato imboccava fopra 
all’Arco di Nerone Claudio Drulb avanti d’ufcire dall’odier- 
na l^orta Appia . Contigua alla vu pubblica è la Chiefa de* 
SS.Nereo,ed Achilleo, che è avanti le fuddette T erme . Que-, 
(la Chiefa oltre l’elTer tutta vagamente dipinta , ha una gran- 
diofa fedia di marmo co’ Tuoi ornati all’ intorno . Dentro la 
fpalliera di elfa è ammirabile jl fino carattere incifovi , che 
contiene parte della ventottefima Omelia di S. Gregorio Ma- 
gno. li Tabernacolo dell’ Aitar Maggiore è (bllenuio da quat- 
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tro colonne di marmò AfFricano di cinque palmi di circonfe- 
renza , le quali per le Tue macchie coralline j ed altre bian- 
chicce rendon grata villa ; da che può vederfi , che non 
fenza ragione dagli Storici , e da i Poeti vien celebrato il 
marmo Numidico . Vi fono undici colonne , quattro delle 
quali fono Urlate a vite. Ma la rarità maggiore confille in 
due gran bafi di Porfido , una alquanto fepolta avanti la 
Porta della Chiefa con colonna di granito ; ed altra conQ- 
milc dentro la Chiefa , e di circonferenza è palmi ventuno . 
Altra fimile fi vede avanti la bottega del de Marchia nel vi- 
colo detto di Scanderbech a piè del Quirinale , ed un’altra 
parimente confimile fu da me comprata per quaranta zecchi* 
ni , e da elTa furono fatte tagliare due rotonde Tavole , le. 
quali furon mandate alla Maellà del Re di Polonia Padre del 
potentifllmo Regnante Re . Quelle infigni bafi trovate tra le 
Tuine delle predette Terme fanno illullre argomento della 
magnificenza delle medeftme Terme . 

L’altra Chiefa a finiflra detta di S. Siilo vecchio , dove 
feparatamente è la divota Cappella , nella quale S. Do- 
menico tenne il Capitolo , è. officiata da i Religioli Domeni- 
cani Irlandefi . Dietro di elTa >fcavandofi il mallo di terra> che 
vi era flato appoggiato , lì trovò fra le mine la celebre iferi- 
zione col confolato delli due Gemini riportata di fbpra . 

, Profiegue a deAra di quella Chiefa a piè della Via Appi» 
l’altra antica Chiefa di S.Celareo, ornata di colonne di brec- ' 
eia ; Lo fpaziofb fito vignato , che dopo di elTa fiegue a 
delira , e fìniflra > era ripieno di Maufolei , e di camere fcpol- 
crali colle loro Ifcrizioni , accennate nella feconda parte del* 
la mia Operetta della Bolla d’Oro . 

I ^ . 
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CAPITOLO XIV* 

l>d Monte Celiò , e delle memorie ' I 
che in ejfo rimangono . | 

P ER offervare il più degno di quello quarto Colle con- 
yien principiare dalla parte d’incontro le mine del Pa-. 
latino . Nell’eftremità.pcr tanto , dove è la diyota'Ghiefà di 
S. Gregorio de’Monaci Gamaldolèfi « fu anticamente il Tem- 
pio di Bacco . Della qual- cola, oltre ad altri documenti>fa in-- 
dizio una lamina di metallo figurata, trovata nell’orto vicino, 
della quale, elTendo fiata da me ^cquiftata , ho voluto ciporrC' 
in quello luogo il difegno . ! ^ . 





Veggonfi in elTa da i lati due piante di vice con grappoli,' 

e pam- 
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e pampaai , le quali forgeado ia alto , e poi piegando oriz- 
zoncaltnente , e veDeadofi g unire formano un {«ergolato, fur- 
to cui con proporzionata politura fono tre figure : quella di 
mezzo con velia talare , e che colla delira tiene il gruppo del- 
la Ibpravelle , che le cade fino al deliro ginocchio , e colla 
finillra il tirlb da entrambe rdlremità ornato del pino , rap- 
prefenta una Baccante . L’altea di figura ignuda al lato fini- 
fìro, la quale graziolameote fuona due tibie, elprime un Fau- 
no . La terza al deliro lato fimilmente ignuda , la quale tie- 
ne colla delira il tirlb,e colla lìaidra una Capra per le corna, 
rootlra uno che conduce quella copia al fagrificio > A quelle 
figure intagliate dal celebre Battoli fi vedono aggiunte tre tc- 
fle di altro intaglio incile in pietre dure ; quella di mezzo é 
d’un Fauno in corniolo , quella dal lato fiuillro è d’un Sile- 
no , p l’altra alla parte delira è d’un Satiro , ambedue le qua- 
li fono in Dialpro roflb , ed clTendomi capitate dopo l’ac- 
quillo della deferitta lamina , e avendole fatte incidere , le 
ho voluto qui portare . 

Tornando alla Chiefa di S. Gregorio , in quella non ri- 
mane altro dell’ antico Tempio di Bacco , che una parte del 
pavimento intarfiatodi diverfi marmi pellegrini , effendo fiata 
l’ altra parte ultimamente disfatta in occafione di dilatare le 
navi minori . Nella maggior nave di mezzo fono otto colon- 
ne di granito ; quattro fe ne veggono ne’ lati del Portico due 
di Bréccia , e due di Porta Santa . Apprefib alla Chiefa è la 
Cappella feparata, dove fi ammira la celebre tavola di S.Gre- 
gorio Magno in atto di orare allìfiito dagli Angioli : opera 
eccellentilfima dell’ infigne pennello di Annibai Caracci . 
Contigue fono tre Chiefuole : in una fono due colonne ra- 
rilllme di Porfido verde con la fiatua di S. Silvia ornata di 
Alabafiri fiorici , ed è degna da ofiervarfi la Tribuna dipinta 
a frefeo dal gentilifiìmo Guido Reni , nella quale fi vede un 
coro di Angioli , che formano un mufical concerto cosi natu- 
ralmente cfprefiì , che cofa più leggiadra non può idearfi . 
L’altra Cappella contigua , dove fi veggono due colonne di 
mediocre verde bianchiccio , è la fcuola degli fiudiofi Pitto- 
xì» cb« cootiwltiBean v’ accorrono per diégaarvi il Marci- 
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rio di S. Andrea Apnllolo con quantica prodigiofa di figure 
crpreflc nelle pareti laterali dipinte una da Guido Reni , e 
r altra dal Domcnichino Icolari del Caracci . La Camera 
che profiegue con due Colonne di giallo brecciato contiene 
la (tatua di S. Gregorio Magno , e una gran tavola di mar-> 
mo , nella quale é fama , che il Santo Pontefice fervilTe gior- 
nalmente a menfa dodici poveri Pellegrini ; il qual pio efem- 
pio hanno imitato gii Sommi Pontefici nel modo > che fi co* 
fluma prefentemenic nel Palaszo Pontificio. 

Quali d’ incontro a quella Chiela nel declivio parimente 
del Celio è 1’ altra antica Chiefa dedicata a i SS. Giovannii 
e Paolo oliìciata da’ RR. PP. della MilTìone , i di cui Altari 
fono ornati di mediocri pitture , ma la pulizia del nuovo ri- 
floramento e 1’ antico pavimento taOellato , la più parte di 
marmi Orientali , la rcndon di maeltofa villa . E’ inoltre que- 
llo Tempio confidcrabjle per le jo* colonne di dilfèrenci mar- 
mi pellegrinijfra le quali due di marmo nericcio non più offer- 
vatOj le quali fbllcngono 1’ alto Organo collocato fopra la 
porta della Chiefa nella parte interiore . Cosi il Portico , fui 
quale è fondato il Campanile di llrutcura de’ (ecoli barbari, 
come il Convento fono degni d’ elTcr confiderati , effendo co- 
llrutto fopra alti archi di gran pezzi di pietra Tiburtina . Se 
que io antico Edificio apparteuelle all’antica vecchia Curia io 
non faprei dirlo . Nella Biblioteca di detti efemplari Reli- 
giofi li conferva il gran pezzo di tubo di piombo , che porta- 
va 2 ^. libre d’acqua a qualche gran fonte . In un lato di det- 
ta Chiefa , che corrifponde alla pubblica via rimangono rovi- 
ne d’Arcbi di terra cotta creduti della detta antica Curia 
Ollilia per eflervifi anche ritrovate le quattro fedie di marino, 
che fi confervano nelle fcale del Palazzo de’Duchi Mattei , la 
cui Villa è congiunta a i predetti rovinati archi . 

Nel fito di là da detti Portici , e nell’Orto dietro il 
Convento di S. Gregorio fuddetto vent’ anni fono fra molti 
rottami di marmi (colpiti fi trovò quello del feguentc dife- 
gno , il cui originale per favori ricevuti , fu da me dato al 
dotto Sig, Canonico D, Antonio Bai dani Bibliotecario dell’ 
Emiucutillìmo Sig.Cardiiutle Aiefiandro Albumi . Sono io que- 
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(lo marmo a badorilievo d’ottima fcultura tre mezze figure in 
profilo in atto d’udire qualche difputa , o difcorfo accadetni* 
co . La prima ignuda tutto il petto col Tuo manto alla filofofi- 
ca fi riconofce di Socrate ; l’altra più a bafib fimilmentc ignu- 
da, calva di teda , non (b fé fia Epicuro , o altro filofbfo , co- 
si anche l’ultima di manto , e corona Kegia , fé fia di Perga- 
mo , o di Codro , lo giudichi l’ intendente . E’ però danno, 
che quello marmo non ci fia pervenuto intiero , poiché s’ave- 
rebbe il piacere di vedervi la rapprelentanza della fcuola. 
d’ Atene , come le ne vede l’ idea nelle Camere Vaticane di- 
pinta dal Principe de’Pittori Rafiael d’Urbino . In quella via> 
pubblica l’alte rovine dell’ Acquedotto di Claudio mollran 
l’antica grandiofità del medefimo collrutto di pulita terra cot-. 
ta , e dove torce alquanto , è fabbricato fopra d’ un fodo arco 
compollo di gran pezzi di pietra Tiburtina lenza calce, dove 
a gran lettere è incifa quella ifcrizione : 

P. CORNELIUS . P. F. DOLABELLA 
Q^IVNIVS , C. F. SILANVS . FLAMEN 
MARTIALIS . COS. 

Ma quello Confolato cadendo nell’Anno XII. dell’Era 
Crilliana volgare , e LIV< dell’ Imperio di Augnilo non può 
quell’ arco appartenere al predetto Acquedotto di Claudio i 
come da taluni è fiato fcritto . Ivi a finifira è la Villa Cafali, 
nella quale a mio tempo Icavandofi vicino al luogo , dove fu 
fabbricato il Cafino , fra gli altri metalli figurati fi trovaro- 
no i frammenti di un cocchio di qualche ArcoTrionfale,i qua- 
li dall’ereditì Gualtieri pafiarono in acquifio del Milord Car- 
lisle uno de’ migliori intendenti d’antichità del nofiro tem- 
po . Oltre a colonne infrante di marmi milchi , vi fi difcopri- 
rono mura di fabbrica de’ balli lècoli cofirutte di bulli , e di 
fiatue , vedendolène in un lato di detto Cafino ripiene di cal- 
ce , delle quali una è d’ Antinoo coronata di edera , la quale 
per difetto di notizia è fiata pubblicata per Bacco , 1’ altra è 
di Donna con làl vefiimento , che per eccellenza di fcalpello 
' • non 


' ’_X)ig’iìizciTTTnro«i^le 




Ha quella nave il roflro d’ una teda di Cignale , facilmente 
fatta per voto da qualche Soldato della Milizia Pellegrina , 
venendo dagli (crittori antichi pode in queda parte le abita- 
zioni de’ Soldati dette CaJ7ra Peregrina . 

Il Tempio efpreiTo in quedo rame era quello di Fauno , 
o di Giove Pellegrino a detta Milizia Ipettante ; comprovan- 
< M ' dod 


Libro Primo Capitolo XIV. 89 

non invidia quella della Flora Farnefiana , la teda però è mo- 
derna I come anche quella del Mercurio . Fra i bulli è curio- 
fó quello • che Ibmiglia Giulia Mela fotto il Gmulacro della 
Pudicizia, avendo all’intorno della fronte piccoli buchi per li 
raggi d’oro, o d’ altro metallo , che vi etano . Vi fi ammi- 
ra anche una Meta Circenlè , rarità lingolare , che parimente 
fi trovò per materiale di fabbrica ; ed ultimamente qui fu fea- 
vata l’eccellenre teda di Giulia di Tito , che ò nel Telùro 
Capitolino . Ma tralalcio per brevità altri marmi , che vi lì 
vedono per accennare 1’ altre rarità di queda contrada deno- 
minata la Navicella da una antica Nave di marmo di queda 
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doti ciò dalle lapidi fcricte votive ritrovatevifi ; una fra le al- 
tre fì conferva nella celebre Galleria Kircheriana , in cui eoa 
altre parole fi legge ^uod peregri reffitutat Jìt. Quello Tem- 
pio anticamente fu convertito in Chiefa dedicata a S.Stefana 
detto Rotondo , dalla rotondità dell' Edificio appartenente 
al Collegio Germanico di S. Apollinare de’Gefuiti . Nel Por- 
tico fono quattro colonne di granito , e dentro il Tempio 
rendono ammirazione le grofie colonne difpofie circolarmente 
in due ordini , tutte di granito a riferva di fei (cannellate di 
marmo Pario > che in tutte colle due del Tabernacolo giun- 
gono al numero di 6o. , molte delle quali vi faranno (late po- 
fie da’ primi Sommi Pontefici > che (ì fetvirono per fedia Pa- 
pale d’ una di marmo alquanto rovinata che vi fi. vede » e 
che (ervl agli antichi per bagnarvifi nelle Terme. A finiftra 
fi vede la piccola Tribuna fattavi da’ primi Crifiiani in Mo- 
faico di que’ tempi . Nelle pareti d’ intorno del Tempio vi 
ibno pitture rappreiencanti tutti iMarcirj patiti per lacoofel^ 
fione della Fede de’ primi Crifiiani. Qwfio Tempio grandio- 
(b per le predette colonne fi vede » che era ornato di Portici 
efieriori fabbricati di terra cotta » de’ quali vi refiano le mu- 
ra all’ intorno , e fra quelli Portici feavandofi fi trovò a mio> 
tempo r ifcrizione fuddetta. 

D’ incontro , dove non è che Piazza , e Via pubblica , (i 
vede l’altra antica Chiefa detta di S. Maria in Dominica >of- 
ficiata da due Sacerdoti Greci con piccola abitazione con- 
giunta alla Villa Mattel . Vi fi venera il Corpo di S.Balbina .. 
Di fingolatitù antiche fono da confiderarfi venti coJonne^ctoè 
due di Porfido , c diciotto di marmo Greco.» granitello Ne- 
ro,, e Verde di non poco pregio . Nella Villa Mattei parimen- 
te fi contano 27. colonne, di mediocre groficzza » e di marmi 
milchi diverfi , ma una , che é avanti al Laberinto è unica » e. 
Cngolare perellerdi Porfido verde digranafiniflìma, e (òttile». 
ed è multo alta . Di quella Villa, e delle fue rarità intorno alle 
.antiche fculture fi parlerà nel Tomo II. di Roma moderna .. 

In un efiremità di quello Colle Celio» che riguarda le 
Terme di Caracalla nel fuo declivio era l’antica Porta Appfa^ 
e nell 'altro angolo » che riguarda il Ccliolo principiava l’aa- 
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tìca Via Latina -, dove facendo io feavare fi trovò la via Id- 
ei at a molto folto terra,che profeguendo perrdlremità di det- 
to Celio conduceva a finifiradcir odierna Fona Latina » do- 
ve furono feoperti i Maufolei da me accennati nell’operetta 
della mia Bolla d’ oro pag.47. » 4S. > e 49. , pag.68. > 673. 

Ma ritornando al più alto fìto del Celio -, che riguarda 
il Borgo deU’Anfitcatro fino alla Bafilica Lateranenle * ed an- 
che le rovine delle Terme di Tito Velpafiano, le quali Teflano 
più bafic di quello fito del Celio -, vi ha un Monillero di Mo- 
nache coll’ antica Chiefa dedicata a i SS. Quattro Coronati . 
Ivi nel primo Portico fono per terra cinque groOTe colonne > 
una di pietra Cipollina > e quattro di Granito ^ nel fecondo 
Portico in piedi altre nove colonne > due di marmo Icannella- 
te,e lette di granito alte palmi 2 1 . Nella nave della Chiefa vi 
fono otto colonne di granito bianco alte come fbpra, e una fé- 
dia antica di Porfido , e vi è un bel pavimento con ifcriziuni 
d’antichi Criltiani, e una in pez2i co’ verfidi S. Damalo Papa> 
ed è ornata di buone pitture , e per gradini fi.va folto l’Alta- 
re ) dove fono tre gran vali , uno di Porfido , uno di granito» 
c uno di metallo , ne’ quali fi conièrvano Reliquie di Santi 
Martiri . Dopo pochi palTi è la Spezierla de i due grandi 
Olpedali del L^aterano , nella cui facciata per materiali di 
muro fi vedono otto colonne di granito coll’architrave, e 
altre tre nel Cortile . Quelti Olpedali fon leparati dalla via » 
che è in mezzo» uno per povere Donne , e l’altro per Uomi- 
ni ammalati , ferviti ambedue da migliori Medici, che ò una 
delle infigni opere pie di Roma . 

Ivi è la gran Piazza della Bafilica di S. Giovanni in La- 
cerano della feguente veduta . 

11 grand’ Obelilco ripieno di Geroglifici è quello , che 
per mare fece venire l’ Imperador Cofianzo a tre miglia della 
Via Ollienfe , dove era la Villa d’ AlelTandro Severo , sbar- 
cato , fu trafportato per terra dalla Via , e Porta Ofiienlè nel 
Circo Maflìmo , come riferilce Ammiano Marcellino , e dal 
Pontefice Siilo V. fu poi alzato avanti il vallo Palazzo Ponti- 
ficio , che qui fece fabbricare . 

la un lato dell^graa Piazza vi è l’ antica Chielà detta 

Ma dì 


Digitizectby Google 



92 Le Vestigia di Roma ArmcA 

di S. Giovanni in Fonte ) o Baccefimo di CofUntino j il cui 
Fonte Batcefìraale è nel mezzo con balaullraia con otto coloiv* 
nc di Porfido all’intorno , di circonferenza palmi dieci con 
architravi , Ibpra de quali gira un ordine fuperiore con otto 
altre colonne piccole di marmo y fbpra le quali all’ incorno 
Ibno ottime pitture d’Andrea Bacchi . Le due Cappelle una 
d’incontro all’altra > hanno quattro altre piccole colonne di 
Porfido y due con bah y e capitelli di duriffuno lerpentino > 
che per quanto fb, non è in Roma altro lavoro di detto mar> 
mo . L’ altra Cappella è ornata anche efifa di pregiate piccole 
colonne . Dopo quello nobile Batiiflerio vi à a finiflra la Cap> 
pella della Beata Vergine con depoQto > ed ornato di colon- 
ne di pietra nera > e a delira con ancithi mofaici s’ ammirano 
due colonne di Porfido , e fono le piCt grolfe che li vedono , 
ma incadrate fra mura moderne Ibpra le quali colonne dalla 
parte > che riguarda il cortile è niaravigliofb l’architrave 
Icolpicodaeccellence fcalpello, che non fb le prefèncemente 
fi polTa imitare . Per defcrivere le memorie di quella aucichif- 
fiina Bafilica Laterana farei troppo lungo y e perciò acccnetb 
brevemente le rarità feguenti . 

Nel fine del vecchio Portico con quattro colonne piccole 
due di Cipollino y e due di marmo bianco li vede la flatua di 
metallo di Enrico IV. Re di Francia . Dentro quella gran Ba- 
filica le antiche rarità confillono in due gran colonne ^ giallo 
in oro d’altezza circa quaranta palmi, che reggono l’organo il 
migliore di Roma» le quali colonne ,e quattro conQmili nel- 
la nave , che forma la croce della BaQlica Vaticana , li. ha per 
tradizione , che ornavano il Foro di Trajano > 

Le due colonne di granito , che Ibitcngono l’ amo magr 
giore y fono d’altezza cinquanta palnù incirca ; ma la piià 
grandiofa ricchezza confide non folo nelle ventiquatrocolon- 
ae di verde laconico , che ornano le nicchie delle Hatue mez- 
ze colollàli de i dodici Apolloli fcolpite da migliori fcultori 
de nollri tempi y fra quali dal Rufeoni le due ^ S. Andrea y 
c di S. Giovanni ; ma ancora nelle quattro altre del detto vi- 
vace verde nel grande Altare del ^gramento y e molto più 
selle quattro colonne di circonferenza palmi uedici Cc^nnel- 
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late di metallo riccamente dorate , che ornano quello medefì- 
mo Altare , le quali colla Aatua equeAre di M. Aurelio fu la 
Piazza Capitolina A fa cAer Aate trovate fotto terra , e na- 
fcoAe ne tempi baAì per tema di proOìma invaAonedi Barbari. 

Tralafcio la Tavola d’argento d’immenfa mole dove è 
cAìgiaca la cena degli ApoAoli di Agure al naturale j la quale 
è Aspra di detto Altare , così pure tralafcio la quantità di co- 
lonne di diverA pregiati marmi in altri Altari , ed in (pecic 
le molte piccole nel ClauAro, baAando il dire , che le antiche 
colonne ìblide fra grandi , e di mediocre grandezza di queAa 
BaAlica A)no in tutte trecentotrentacinque . In dettoClauAro 
con diverfe memorie dell’antica Chiefa , che venne incendia- 
ta s’ammira la più grand’urna di porAdo , che A trovi in tut- 
ta l’antichità, ritrovata nel maufoleo di S.Elena nella Via La- 
bicana , dove ancor A veggono le rovine dette di Tot Pignat- 
tara , appartenente a queAa BaAlica . Le fculture a baÌTori- 
lievo in queA’urna d’un Leone , di tre fanciulli , tre feAo- 
ni , e battaglia a cavallo co’prigioni al di Astto Asno di mef' 
chino A;alpello affatto confimili alle Agure de primi ordini 
dell’Arco Trionfale di CoAantino . Narrafi , che detto Im- 
peradore fece riporre neU’urna fuddetta il corpo della fua 
Madre S. Elena , come fece di quello della fua Figliuola S. 
CoAanza nell’altra grand’urna di PorAdo nel fuo Maufoleo y 
al prefente Chiefa dedicata a detta Santa nella Via Nomenta* 
na : ambidue monumenti maraviglioA . Quel che A vede di 
curioAtà in queAo ClauAro , fono tre fedie , una di marmo 
da bagno , e due Aercorarie delle Terme di Caracalla , e fo- 
no di pietra roda tenera malamente dagli fcrittori tutti , e 
An dal dotto Nardini deferitte di PorAdo . Nella facriAia 
ricca d’ornati, e di Pitture, fra le quali in Tavola è l’Annun- 
ciata del Buonaruoti fono afAAe due laAre di tubi di piombo 
con due Itomi della famiglia Laterana , la quale vi aveva Vil- 
la , e Palazzo conAfcatigli da Nerone . Sono degni di olTcr- 
vazioneil Coro ,e la Cappella della famiglia Colonna per lo 
ricco I>epoAto , che vi A ammira . Girando dietro la gran 
Tribuna A vedono ivi i ritratti in marmo del celebre Andrea 
Sacchi >e del CavalUte d’Arpino col depoAto di bel difègno^ 
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c la llatua di Gabriel Filippucci Canonico di detta Bàfìlica 
fcolpica da Bernardino Gaminetti coirifcrizione di raro efero- 
pio indicante la renuncia fatta da quell’ottimo Prelato della 
dignità Cardinalizia . 

NelTampIa Tribuna, nobilitata con figure di mofaico, è 
il coro de’ Signori Canonici , che d’Illuflre famiglia vengo* 
no eletti dal Sommo Pontefice , come ancora i Porporati 
Arcipreti , il qual grado prefentemente podìede l’Emo Prin- 
cipe Cardinale Neri Corfini . Avanti detta Tribuna é l’alto 
Tabernacolo coflrùcto alla Gotica con grate di ferro nell’ or- 
dine fuperiore , dentro le quali li conferva il Teforo delle 
Sagrofante Tefle degli Apófloli Pietro , e Paolo , ed altre 
molte Reliquie di Santi entro a vafi d’oro , ed argento orna- 
ti di gemme preziole , le quali Tefle ordinariamente fi mo- 
ftrano al Popolo nella Fefliviti della Pafqua . Nella nave di 
mezzo dinanzi al Tabernacolo è il Sepolcro di Martino V. 
con Copti la fua flatua giacente in metallo , il qual Sommo 
Pontefice fu il primo , che faceflè battere le medaglie colla 
Tua tefia , c da lui principia la ferie delle Medaglie Pontificie 
degne d’acquillarfi perlirovefci d’Edificj, ed altri fatti , 
co’quali hanno rinovata l’antica magnificenza. Meritevole 
di effere ammirata i la gran Cappella Corfini fatta fabbricare 
dal defonto Pontefice Clemente Xil. nobilitata di llatue c 
di quattro colonne di porfido,e due di verde, e di altre pietre 
pellegrine; e della bell’urna di porfido cavata dal Portico del 
Panteon d’Agrippa . Ma la co^ più degna di eCTer ofTervata 
li è l’Altare coH’Jmroagine di S. Andrea Corfini in bellillimo 
mofaico delineato dalla pittura di Guido Reni del Palazzo 
Barberini . Tutta la Chiefa fu fatta rifabbricare dal Pontefice 
Innocenzo X. col difegnode Borromini ,cd è la pib lumino- 
fa d’ogni altra di Roma. 

Nell’ ampio , e magnifico Portico, è la Porta pel Giub- 
bileo detta la Porta Santa; la gran porta di metallo: e 
la Aatua di CoAantino Magno con fua antica ilcrizionc . La 
gran facciata con loggia da dar la Benedizione al Popolo è or- 
nata con quattro colonne di granito rolligno del dilegno del 
defunto Alcffuidro GaLlei Fiorentino , e con Aaiue fopra di 
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pietra Tiburtìiia . Tutto ciò è opera fatta fare dal predetto 
Sommo Pontefice Clbmentb XII. vede ndofcne il bel profpet- 
10 ne Medaglioni del celebre Amerani . Nella fpaziofa Piazza 
fatta fpianare , era ddiinato di fare alzarvi l’Obelifco di gra- 
nito di Tcbaide co* geroglifici > che era mezzo lepolto nella 
Villa Ludovilia prelfo gli orti di Salullio > il qual Obelifco 
colla Piazza y e larghi^ma Itrada arborata in più ordini fatta 
aprirete fpianare dal prefente regnante Pontefice fìnoaS.Cro- ‘ 
ce in Gerufaleinme fa magnifica veduta da elTer polla in rame . 
In un lato della medefima Piazza > che riguarda la facciata 
del gran Tempio è la Tribuna del Trichlinio Leoniano pub- 
blicato dalt’Aleinanni > nel quale a mofaico li vede S. Pietro 
ledente col flio nome > che colla delira da il Pallio a S. Leone 
Papa, e Palla della Bandiera a Carlo Magno , parimenta- 
co’loro nomi > e a piè vi li legge t 

BEATE PETRE DONA 
VITAM LEONI PP. ETBICTORIAM 
CARVLO REGI DONA. 

Contigua a quella Tribuna dopo una Cappella è la Scala 
Santa con gradini di marmo confumati dal continuo ulb di fa- 
lirvi in ginocchioni in memoria della PalCone del Nollro Sal- 
vatore quando per conllmile Icala fu condotto a Pilato . Do- 
po in una antica Capella ripiena di Sacre Reliquie > vi fi ve- 
nera la Telia del Santillùno Salvatore la più antica pittura 
che vi fia , e vi fono due bellilTirae colonne di porfido . 

Godutafi la villa del largo llradone» che conduce alla 
BafiHca di S. Maria Maggiore fi ritorna pel Borgo > e per la 
valle fra il Celio T e l’Elquilino , allametùde’qualt è l’an- 
tica > e divota Chiefa di S. Clemente primo Papa y lìto della 
Tua cafa patema tutta al di dentro riHaurata » e nobìliuta di 
buone pitture dal Sommo Pontefice Clbkbktk XI. > ed è of- 
ficiata da Religioll Domenicani Irlandeli . Vi fi. ollcrvano 
due rarità > la prima li è , che quella Chiefa conferva tuttora . 
l’antica llruttura delle ChieleCriltiane colla divifione delle 
tre parti > cioè del Nartece , deirAmbcrae , e del Santua- 
rio . 


Digitized by Google 



gó Le Vestigi a di Roma Anhca ' 

rio . Pofciachè nella nave di mezzo pochi palli dopo i limici 
del fantuario , e dirimpetco alla Tribuna cominciano dai 
lati due ordini di (edili di marmo Greco colle loro (palliere 
ben lavorate, che dall’una parte , e dall’ altra giungono ol- 
tre la metà della navata ,ed ivi di quà ,e di là in angoloretto 
piegandofì vengono a chiudere lofpazio a guila di coro la-' 
fciando in mezzo l’apertura per potervi entrare . Quafi nella 
cima de’duc lati vedo la Tribuna s’innalzano due pulpiti , o 
amboni fimilmente di Greco marmo ben ornati , dove gli 
Evangeli , e l’Epiflole Q leggevano, e cantavano; e altre fun- 
zioni Ecclefìaftiche fi facevano . Nel ridoramento di queda 
Chiefa lì ebbe fpecial cura di confèrvare incero quedo monu- 
mento , che fa chiaro argomento dell’antichicà di elfa . L’al- 
tra cola da coafiderard è il fommo zelo de’primi Santi Ponte- 
fici in rendere maedofe leChielè col nobilitarle d’antiche co- 
lonne , poiché anche in queda vi è il numero di quarancoccu 
colonne folide, cioè quattro di Porfido , Tedici di Granito, cd 
altre diverfe nella nave , e fedici negli Altari , c altre dodi- 
ci di Granito . 


CAPITOLO XV. 


De//e memorie degli antichi Edijìcj 
attorno le radici del Quirinale . 

E lmangono ora da yifitarfi le yedigia de i Colli Efquill- 
no , Viminale , e Quirinale . A piè del Quirinale è da 
arfi (pecialmente il più illudre monumento dell’antica 
Romana magnificenza , cioè la colonna Coclide di Trajano, 
dove fu il celebre Tuo Foro . Ivi fi vede l’antico piano di Ro- . 
ma mercè l’anirao grande di Sido V. , che fece feavare la ma(^ 
fa di terra colla quale era coperta l’immenfa baie , e le fue , 
fculcure . In eOfa fi legge la feguente ifcrizione : 

SENA-' 
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SENATVS. POPVLVSOyE . ROMANV 5 
IMP. CAES. DIVI. NERVAE. F. TRAIANO. AVO. GERMA 
NICO . DACICO. PONT. MAX. TRIB. POTEST. XH. COS. XI. 

P. P. AD . DECLARANDVM . OyANTAE . ALTITVDINIS 
MONS. ET. LOCVS. TAN....BVS. SIT. EGESTVS.’ 

La bellezza del carattere è cosi eccellente , che non può 
vederli il migliore. Le lettere mozzate nel marmo dell’ultima 
linea , altro non poffono dire , che tantis^peribus , a cui con- 
tinua fit cgeflut . La Ibmmità di quella colonna fepolcralc 
pareggia il piano del Quirinale , e dalle parole : ad decìaran- 
dum quante altitudinit moni , Q focus tanti: operìbus Jìt 
tgejlus y pare probabilmente , che veniffe Ipianato il Quiri- 
nale da quella parte per fabbricarvi il Foro per piantarvi det- 
ta gran colonna i nella quale per comodi gradini, intagliati ne 
medefimi gran pezzi di marmi con linellrelle , che danno il 
lume, fi può falire alla fua fommità . Tralafcio edcrvi den- 
tro il numero di 1 84. gradini ,come altresì di parlare de’ baf- 
firilievi all’intorno , elprimenti i fuccellì della Guerra Dacica 
di Trajano, per elTer tutte cnfe pubblicate j come pure la me- 
defima colonna fi vede nelle monete di quello Principe . Ma 
in propolito della Guerra Dacica mi contenterò di riportar 
qui il dilegno di una medaglia di mezzana grandezza , ag- 
giuntovi l’altro di una borchia di cavallo , e di una gemma 
di quattro figure . 

Mollra la medaglia nel diritto (ùo lato la teAa radiata di 
Trajano col fuo nome , titoli , e Conlblato V. e nel rovelcio 
colle lolite lettere aH’iutorno del Senato , e Popolo Romano 
all’ottimo Principe , fi vede un prigione a ginocchi piegati 
fopra ad un ammalTamento di feudi , e di altri arneli bellici 
colla ifcrizione DACIA. CAP. cioè Dacia Capta y la qual 
moneta mollra elTer battuta per la vittoria Dacia contro De- 
cebalo . 11 fecondo difegno è delineato da una borchia di fre- 
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no da cavallo incifevi le parole VICTOR. DACIC. ed è id 
limpidiflìmo Crillallo di Rocca , il quale ventifecte anni ia 
circa fu da me dato al Cavalier Andrea Fontana grand’ inten* 
dente di antiche monete . Le parole VICTOR. DAC. non lo 
fe poflan dire yiSloria Dacìca , o VICTOR . DACICVS . 
Ma comunque fiafijlempre farà indizio di grandiolìtiil vedere 
nel Trionfo di Trajano ornati i freni de* cavalli di limpido 
Crillallo di Rocca . L’altro difegno , delineato da una mia 
Gemma incifa , modra Trajano ledente Ibpra a feudi in atto 
colla delira alzata di parlare a figura Barbara , che gli ò da- 
vanti genuflelTa , la quale può edere , che rapprefenti Dece- 
balo condottogli prigione j eflendovi due foldati con elmi , e 
veflimenti militari aH’ufb Romano . Se da quello fito fi va a 
finillra avanti la porta delle Monache dello Spirito Santo» fi 
vedono colonne dì granito l'ncallrate nel muro ; e le a delira 
delle Monache di Sant’Eufemiajlè ne vedono quantità di pez- 
zi , che han fatti lervire di materiale » vedendofene in molte 
altre fabbriche incallrate , e come anche fe ne ofiervano a 
migliaja i rottami per le Brade , e avanti gli EdìficJ moderni » 
da che può odervarfi , quanto ne fiallata maravigliofamente 
copìofa l’antica Roma . Girandoli in quella parte attorno alle 
radici del Qmrinale fi trova un’antichilTìma fabbrica di terra 
cotta di forma circolare, col Tuo Portico al di dentro,di molta 
fpaziufofito, e benché vi rellino le nicchie imbiancate di 
Itucco » rimane l’Edificio non poco lèpolto » anzi tutto al di 
fopra,e neH’ederiore è ripieno di cafe fin alla pianura del det- 
to monte » il quale chiamafi Magnanapoli nome corrotto» 
come fi crede, da Balnea Fault yci^ di Paolo Emilio , il quale 
avendo Ibggiogato il Re Perfeoportò in trionfo copìofo telb- 
ro con quantità di datue , come fi ha da Livio , e da altri . 
D’incontro alcune cafe congiunte al Monadero delle Mona- 
cc dette della Annunziatella fi gode la prefente veduta del 
Foro di Nerva . 

Nell’edremità del Quirinale è uno de’più lunghi i ed 
alti Edificj , che redi dell’antica Roma , eflendovi quattr’ar- 
chi mezzi lepolti , per li quali vi fi entrava , e dopo la Porta 
del Monìdero,e quella della ChieIà,coa due piccole colonne 
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di grAnìto, ft vede un altra Arco detto de' Pantani^ forfè dal 
fito paludofo ne’ tempi paflati ; e dentro di quell’Arco a de- 
lira è coRgiunto un reflduo di Portico di tre grofTe , ed alte 
colonne di marmo Pario fcannellate Corintie di circonferen- 
za ciafchcduna palmi ventiquattro , e hanno l’altezza di fet- 
tantadue palmi Architettonici . L’ifcrizione , che vi era : 


IMP, NERVA ; CAESAR . AVG. PONTIF. 
MAX. TRIB. POT. II. IMP. II. PROCOS. 


venne levata per impiegarne i marmi nel Fontanone'* del 
Gianicolo , ma vien riportata dallo Scamozzi , dal Gamuc- 
ci > dal Perac , e da altri . Il fuo architrave d’immenfa mo- 
le di marmo , è fcolpito di fogliami , e di altri ornamenti con 
tale eccellenza , che ferve di modello agli Architetti . Sopra 
quello gran pezzo d’architrave è fabbricato il campanile del- 
la (bpraddetta Chìefa , e ficcome fono maraviglioli detti refi- 
dui di colonne , ed architrave} così è maravigliola la fab- 
brica eAeriore , e per altezza , e per efTcr compofla di maci- 
gni di pietra Albana , uniti fenza ajuto di calce , eCfendo la- 
vorati a bozze rufliche > e quel che rende particolare 
quedo muro fi è } che eiferpeggia} e nel fine ritorce. Da 
una parte è occupato dalle cafe , e dalle mura del Monade- 
To } e folo fra quede in alto fe ne vede il torcimento} ma 
dopo l’Arco accennato nel fbpra elpodo dilegno } èunacafa 
moderna.Ora entrandofi in qiicda d vede per le (cale il torci- 
mento dell’antica fabbrica } la quale per la fua fpaziofità ri- 
guardava i Fori Romano } e d’Augudo } e perciò fi legge * 
che il Foro di Nerva fu chiamato dagli Antichi Forum tranfi~ 
torium . Le mura come fi è detto } che fono alla vida } fanno 
la lunghezza di cento quarantaquattro palli andanti, non com- 
putativi altri ottanta palli avanti li primi archi d’ingredbjchc 
ò ridotto in cale , fbpra le quali lì vede un continuato corni- 
cione intagliato . 
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Dopo quella illultre fabbrica rimangono le vefligli del 
Foro Palladio » opera di Domiziano , il quale Edifìcio ha 
un reOduo di due graffe colonne del feguente difegno : 



cfTendo di circonferenza quattordici palmi j e la loro altezza 
è di palmi quarantadue , nè più alla villa rimanendone , che 
la più parte è fepolta . Il Tuo grand’ architrave è fcolpito a 
baflìrilievi d’eccellente fcalpello , con figurine , benché muti* 
late , nel fregio alludenti a Minerva, la quale è Icolpita al di 
ibpra in piedi in profpetto . Vi fi olTerva , che tutto l’Edifi* 
ciò , e le teliate eran rivellite di tavole , di cui furono (po* 
gliate dipoi ne’fecoli dell’ignoranza. ElTendofi detto, che con 
altri Tempj predo la Via Sacra è quello d’Antonino Pio, e di 
Faullina , dì cui reda la metàfepolto , aggiungo edere a po- 
chi paflì in linea retta,e quafi a livello di quello Foro, e Tem* 
pio di Minerva, il cui piano edendo molto bado, è ben proba* 
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bile i che fia Aata la contrada denominata delle Carinè , nel- 
le quali leggefi effcr flato il Palazzo di Pompeo Magno, com- 
prato pofcia da M. Antonio Triumviro . Quefla contrada, di 
bafla , e larga valle , ripiena d’abitazioni è fra il Quirinale , e 
l’Efquilino . 

CAPITOLO XVL 

Del Monte Efquilino , e delle veJUgie 
delle antiche fabbriche , 

■ Scendendoli daquefla parte all’Efquilino con poca fali- 
f trova a fìniflra la divota Chiefa di S.Francefco di 

Paula de i Religiofi nazionali della Calabria . L’immagine in 
piedi del Santo è d’ ottimo pennello , come anche i laterali 
della Cappella dipinti da Giufeppe Chiari di buon guflo , e 
parimente l’Altar Maggiore . Il Convento fi vede fabbricato 
fu le rovine delle Terme di Tito fbpra un’arcata , eh’ è nella 
via pubblica , coflrutta di gran pezzi di pietre . 

Nella pianura a delira è l’antica Chiefa di San Pietro 
in Vincoli, parimente fabbricata fu le predette Terme col fuo 
pavimento rialzato. La nave di elTa Chiefa è follenuta da otto 
colonne di marmo patio fcannel late non però di tutta la loro 
altezza , ma tagliate per accomodarle alla Aruttura della 
Chiefa. La maggior fìngolarità, che vi lì ammira, è la facciar 
ta del Sepolcro del Pontefice Giulio II. ripiena di Aatue con 
ornati ne’lati , e nel mezzo è la ftatua mezza Coloffale di 
Mosè , opera infigne del Rnnarruoti , ed una delle maggiori 
delle quattro Aatue moderne di fimil grandezza delle Chielc 
di Roma . Nell’Altar contiguo è una mezza figura di Santa 
Margarita dipinta dal Guercino, come anche la teda in mar- 
mo del Clovio celebre miniatore , le cui opere li vedono nel- 
la Biblioteca Vaticana . La Tribuna dipinta ò refiduo delle 
predette Terme , e vi fi vede una delle fedie di marmo degli 
antichi Bagni di tutta confervazione. Sotto l’Altar Maggiore 
fi confervano le catene , colle quali fu tenuto prigione l'ApO- 
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dolo S.Pietro. Nel CUuIlro de’RR.Caaoaaci Regolari G yc» 
de la ciGerna con ornati di detto Ronarruoti, ed ivi fi gode la 
vifta della parte più confèrvata dell'AnGteatro di Verpafiano, 
e delle rovine delle Terme di Tito > infieme col profpetto 
delle conferve dell’acque , che è fecondo il feguente difegno . 

Le particolarità) che fono in quefto rilevato EdiGcio 
Tramezzato da ortaglie , e vellito fuperiormente di arbori , c 
di piante , nate fopra gli fcarichi di terra fatti fbpra di efTo , 
come è fucceduto ne’ Gti contigui fopra altre rovine , che 
gli ingombrano » confiGond primieramente in nove fpaziofi 
voltoni foGenuti da i loro muri , nel mezzo de’ quali G vedo- 
no in ciafcheduno le bocche de' condotti Gno al numero di 
liove, i quali portavano le acque nelle camere da bagni . La 
feconda particolarità Gè, che dentro le arcate fono nove lun- 
ghe camere , dette le fette fàle j poiché non $’ erano difco- 
perte l’altre due , che ora vi G vedono . Fra mezzo di cia- 
fchedun de’loro muri, più porte a guifa d'Archi tutte in dirit- 
tura trafverfale fanno una curiofa veduta . La terza , che 
non è lenza gran conGglio, ConGGe nella bocca dell’acquedot- 
to rimafa in alto neU’ultima fala , dalla qual bocca conti- 
nuamente fgorgavan le acque fui pavimento , e nel medeG- 
mo tempo G dilatavan per tutte le nove Tale, mediante le por- 
te fuddette , lenza le quali avrebbero dannegiate , e rovi- 
nate le mura della detta fala, in cui cadeva l’acqua dalla boc- 
ca dell’acquedotto. La quarta particolarità G è , che l’anti- 
ca provvidenza de’Romani non tanto per provvedere alla ro- 
vina,che col tempo poteva accadere al le mura, come per con- 
fèrvare in quelle camere, o conferve, che Geno, tutta l’acqua, 
che era neccGaria , e riempiere l’-acenadeirAnGteatrodi VeG' 
paGaoo , acciocché né fe ne perdeGe una goccia , né aveGe pe- 
netrate le groflè mura , le riveGi d’ammirabile compofizìone; 
poiché dopo la prima incroGatura di tartaro caufata dalle ac- 
quc,fbnoda per tutti i lati,veGiti i muri di due ordini diGna,c 
IbttilifTima compofizione, la quale né colla punta della fpada, 
né con altro ferro tagliente G può rompere , per lo che le det- 
te mura non potean ricevere nocumento veruno , e perciò G 
confcrvano intatte , come fe foGero fabbricate in quelli uoGri 
‘ tempi . 
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tempi Al di fuori , cd aU’intorno di si fauo Edificio riman- 
gono ruine di nicchie, non fo Ce per ufo di Aatue , o di fonta- 
ne . Sotto le predette conferve delle nove Tale , fono altre 
nove da me vedute nel tempo , che di quefl’orto era aiHccua- 
rio il Marcelli padre dei prefente , che lo continua ; anzi 
nello fcavo , che vi fece per ricerca di materiali , s’incontrò 
nell’Acquedotto fbtcerraneo , che in linea retta portava l’ac- 
qua nell’arena dell 'Anfiteatro, in quantità badante perrappre- 
(èntarvi i combattimenti navali , che li facevano da’ giova- 
netti per avvezzarfi a combatter per mare . Non mi ricorda 
quanto era fbtterra dett’Acquedotto * e folo mi rammenta , 
che con molta pulizia era codrutto di gran tegoloni , in uno 
de’ quali , che detto Marcelli mi offerì, era a badbrilievo 
impreffa la figura della Giudea piangente , appunto come fi 
vede nel rovefeio della moneta in gran bronzo di Tito^con la 
leggenda IVDEA. CAPTA. Vicino alle predette conferve 
di acqua , e pochi pafTì didante dalla via pubblica è il Con- 
vento de’ PP. Carmelitani , che officiano la Chiefa detta di 
S. Martino de’ Monti , la quale è di vaga pulizia con venti- 
due colonne nella nave maggiore di marmo bianco , e lineet- 
te bigie . AU’intorno delle pareti , e degli Altari , nelle navi 
minori , è ornata di paefi a frefeo del Pu^no , e uno di Gian 
Francefiro Bolognefe . La Tribuna è un reliduo delle Terme 
di Tito fimile alla fuddetta di San Pietro in Vincoli , come 
anche fi vedono nelle Tenne Diocleziane , che erano d’Edi- 
ficio rotondo : ma queda , di cui fi parla , è la metà fepolta , 
come vedali avanti di entrare nell’altra porta della Chiefa . 
Avanti di detta Tribuna , e del fuo Aitar Maggiore vi è una 
balaudrata di marmo, in mezzo di cui per i gradini fi difeen- 
dc a rotonda Cappella con Altare , che è fotto detto Aitar 
Maggiore , e a finidra per ifcala cordonata fi cala nella prima 
Chiefa degli Antichi Cridiani , la quale fi feopri circa cen- 
tocinquanta anni fono ; fito venerando conceduto, fecondo le 
inveterate tradizioni , a San Silvedro da Codantino Magno, 
e dove è fama , che foffer celebrati dueConciij. I Iati del- 
le prime volte fono dipinti di figure fagre della maniera fimi- 
le alle pitture del Virgilio Vaticano . II fuo pavimentoèa 
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Mufaico di piccoli pezzetei di pietre nere , e bianche conlì- 
mili a quelle delle Terme di Caracalla . Nella volta di mez- 
zo rimane dipinta una Croce aH’ufb Greco , e nell’Alcare G 
venera la Beata Vergine , a* cui piedi è San Silveflro inginoc- 
chiato in atto di orare , il tutto di Mofaico , che tra i facri è 
il più antico , che G fappia . QimGa Immagine è coperta d’a- 
vanti da un criGallo poltovi per cuGodirla dalla umidità , che 
la rovinava , e Gipra vi è la copia moderna parimente di Mo- 
aico . Veggonfi ancora in queGo luogo i frammenti d’uni fe- 
*dia di marmo Gmile a quelle de’Bagni, fervita, come dicefi, al 
detto San SilveGro , e ad altri antichi Pontefici . Quelcbe 
rimane da oflcrvarfi è , che i portici furono murati per chiu- 
dere l’ingrelTo , che andava dirittamante a corrifpondere alle 
conferve delle acque Gipraddette . 

A pochi palli dopo quella Chiefa Ibno i due Monallerj 
delle RR. Monache di S. Lucia in Selce , e della Purificazio- 
ne , ambidue fabbricati lìi le rovine delle Terme di Tito , e 
fono a vifia della via pubblica , anzi il giardino di quefie ul- 
time è al di lotto ripieno di portici , che IbGenevano le di- 
verfe fabbriche delle Terme dilatate da Trajano . 

Ma ripalTando avanti della Chiefa di San Pietro in Vin- 
coli per la via , a finiGra fi olTerva l’ inuneafa rovina della Te- 
gnente veduta . - • ^ 

QueGo fuperbo avanzo delle rovinate Terme di Tito 
merita di eGer confidcrato per oGervarfi i canali , che al di 
(opra portavan Tacque ne i bagni j e queGa grandiofa rovi- 
na , che potrebbe ìcrvire di fortezza , è d’incontro all’An- 
fiteatro . Segue da queGa parte la via , che nel declivio 
paGando Ibpra le rovine delle Terme va a terminare giu- 
Go nel fine dell’ Anfiteatro . Ivi a TiniGra alle radici 
dell’ Elquilino , avanti di giungere al Convento di San 
Clemente, è Torto Gualtieri; nel quale il curiolb ave- 
rà diletto in ammirarvi le alte rovine del Palazzo di Tito 
Vefpafiano ; ma nel medefimo tempo rimarrà Ibrprelb , che 
nè di eGo , nè delle Terme niun Architetto del tempo paGato 
abbia avuto il penfiero di farne la pianta . Ciò non oGante 
m’ingegnerò al meglio , che poGo d’accennare quel, che vi 
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fi vede cogli occhi , ed è una facciata di più ordini d’alci > 
lunghi) e larghi portici , le cui fiancate modrano le rovine 
di fabbrica circolare con piazza d’avanti , c quelle riguardano 
la via pubblica , e parte del detto Anfiteatro . Entratofi per 
tanto nel primo portico imbiancato , come fono gli altri , e 
con felTure ne’ lati di (opra a modo di fenellrelle , le quali vi 
contribuivano il lume ^ il che fa Indizio , che vi fi go- 
deva la frefcura ne’ tempi ertivi ) fi trovano altri portici 
a traverfo , i quali tutti colle grolfe mura delle volte folle- 
nevan i valli Edificj degli appartamenti, ornati di colonne. Si 
entra in quello luogo con candela accefa per vedervi le dipin- 
ture de’ rabefehi , degli ornati , e delle figure , fra le quali 
fono quelle di Coriolano , di Tua madre , moglie , c fi- 
gliuola , nella guila appunto , con cui fon riportate ncH’ope- 
ra intitolata : Piclurte Antique Cryptarum Roman. , del Bat- 
toli colle note del Bellori « in cui fi Icrive elTere fiato An- 
nibai Caracci il primo , che le delinearte . 

Somiglianti portici cosi dipinti fono fiati veduti nello 
fcavare , e fi vedono nelle Terme di Caracalla , e nel Pa- 
lazzo d’Augufio non fblo lotto la gran Sala , come fi è detto, 
ma anche fono alla villa nel principio , che riguarda il Circo 
Malfimo , parimente imbiancati . Per terminare di deferivere 
le altre memorie di quello Colle Elquilino , il più Ipaziofo 
degli altri fei , è necefiario andar nella piazzetta , che ri- 
tiene il nome di Suburra , luogo abitato giù da gente di mal 
nome , in ilpecie da meretrici , d’una delle quali , che era 
più fcaltra , parla Marziale Lib.VI. Epigr.LXV. 

Fame non nimium bone putllam^ 

in media fedent Subura ffe. 

Ivi alle radici dell’Elquilino in un angolo di bottega fi legge 
in marmo S. P. Q^R. QB. MAIESTATEM , per memoria 
di Giulio Cefarc , che vi abitava , il qual divenuto Pontefi- 
ce MalTìmo fi legge , che andafie ad abitare preflb la Via Sa- 
cra . Da quella piazza della Suburra principia una lunga via 
ripiena d’ abitazioni , nella valle fra il Viminale , ed il 
detto Elquilino , denominata anticamente Ficur Patritius 
da’ Patrizj , che vi dimoravano . Nel fine comparifee a de- 
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(Ira una larga piazza di non incomada fatica > godendovifi la 
vifla di un piccolo Obclitco fattovi alzare da Siilo V. , come 
altresì la grande Icalinata , e vaga facciata di pietre Tiburcine 
della Balìlica di S. Maria Maggiore , architettura del Cava- 
lier Rainaldi > fattavi coilruire da Clemente X. 

Avanti l’altra facciata maggiore (ìi la piazza > oltre a 
cinque colonne piccole , s’ammira la groifa , ed alta colonna, 
che dal Tempio^ della Pace di Vefpaìiano , fu fatta traipor- 
tarc , ed alzare da Paolo V. > ed eccone il difegno 




Le cinque colonne fono di granito rollìgno , quella di 
mezzo ha la forma d’un cannone con ifcrizione alla metà 
della fafcia IN . HOC . SIGNO . VINCES . e fopra vi è 
in metallo Gesù CriAo CrocifìiTo , e neU’alcro lato la San- 
tillìma Vergine , la qual fatta memoria , che è avanti il Con> 
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vento di S. Antonio del Fuoco de’ Padri Fraacefi , venne al- 
zaca,allorchè Enrico IV. Re di Francia abbracciò la Religio- 
ne Cattolica . Ma quella memoria è rovinata da per fc in 
quelli giorni. Fra le ifcrizioni nella bafe dello zoccolo ora 
levate via , vi era queAa , che vi copiai . 

AD . MEMORIAM 
ABSOLVTIONIS. HENRICI. IV. 

FRANC. ET. NAVAR. 

REGIS.CHRISTIANISSIMI. 

E vi è delcritto r anno , c il nome dello fcultorc , e 
del Rettore del Convento di S. Antonio. Su la colonna fcan- 
nellata Corintia tutta d’un pezzo col Tuo capitello conferva- 
tiflìmoè la /tatua della Beata Vergine di metallo dorato d’al- 
tezza trentadue palmi . La veduta del Portico di quella gran 
Baiilica , àcuz. nache ad Nhet ^ t ad Prafepe ^ non ò più co- 
me modra il fuddetto difegno. Poiché non cflcadofi fin qui 
efeguito il penfiero di rifabbricare di nuovo il portico per 
non ricoprire il gran Mofalco Sacro della facciata j il noltro 
Sommo Pontefice felicemente Regnante , fenza Tifparmio di 
fpefa} ha fuperato tutte le difBcultà con aver ordinato di 
rifarlo magnifico , con lafciarc alla villa il fuddetto illoria- 
to Sacro Molaico , che fi può anche vedere vicino , median- 
te una larga , e comoda fcalinata a Bnillra del portico , e nel 
medefimo tempo vi ha fatto il comodo d’una loggia , donde 
pollano i Sommi Pontefici benedire il Popolo , avendovi fua 
Santità per la prima volta alli 15. d’Agodo del 1743. data 
la Benedizione al numeroliflimo Popolo accorfbvi . Intanto 
profeguendo il mio difeorfo , flimo bene per notizia de’Fore- 
ilieri dire, che tutte l’antiche Chiefe vennero da’primi Som- 
mi Pontefici fatte ornare di portici con antiche colonne , chi 
di più , echi di meno numero, come vedonfi nella. Bafilica 
di S. Paolo , di S. Lorenzo, e di S. Seballiano fuori delle 
mura , e dentro la Città nella Chiela di S. Giorgio fui Foro 

O a Boa- 
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Boario» e di SS. Gio: c Paolo nel Celio, con architravi con- 
tenenti ìferizioni de’loro tempi ; coa\ era il portico della 
Bafilica Latcrana , avanti , che li rifacelTe colla magnifica 
facciata d’ordine del Defonto Pontefice ; a uguaglianza del 
qual portico era quello di quella Balilica , colla didèreu- 
za , che era ornato di più pregiate colonne ifolate . Ma 
il virtuofo Architetto ha ftimato pulizia di racchiuderle e ap- 
poggiarle alle muraglie del portico e fono al numero di ot- 
to , di circonferenza ciafeuna palmi nove , e mezzo d’Archi- 
tetto . Due di Porfido folamcntc fgroflàte per ripulirle fono 
incaflrate nelli lati della gran porta della Balilica , e due di 
granito Tebaide di macchiette rolTe particolari , a cui è flato 
fatto d’avanti un largo pilallro,non fino più alla villa, fe non 
dentro il Portico : le qnattro uniformi di granitello bianco 
orientale fono appoggiate e incaflrate nel muro fui fine del 
Portico, e fra le due a delira è fiata fmurata , elevata la 
tanto pcegiabile urna di marmo de’ primi Crillani , fattavi 
porre dai Pontefice Urbano Vili. , la quale a baflìrilievi con- 
teneva la natività del noflro Redentore , il fuo battefimo 
nei Giordano , e d’altri fuoi miflerioG fatti . Onde ft fpera 
per la devozione de’Pellegrini ,chc non Sanno ne’ loro Paefi 
fi fatte antiche facre memorie,che con altro facro ballorilievo 
ritrovatoli nell’occafioae di detta nuova fabbrica farà polla 
in qualche altro luogo alla villa ; come il ballbiilievo fàcro 
d’antichi fedeli , che ritrovatofi nel farfi le fondamenta della 
Cappella degli Emi Albani , fu fatto affiggere nel portico di 
S. Sebafliano : e come anche l’urna facra , benché Gotica nel 
Portico di S. Maria di Traltevere , fattavi porre dal defonto 
Cardinale Carpegna. Del rellante il nuovo portico, benché di 
piccole colonne di più pezzi di pietra Tiburtina , ha la Tua 
vaghezza , elTendolì t’ingcgaolb Architetto accomodato al 
fito fenza toccare k laterali facciate , che vi erano , aven- 
do dilatata la fcalinata , ed anche pianata la piazza , che 
era alta cinque palmi di terra Raricatavi ne’ tempi pattati . 

Ora fe lì avelTcro a delccivere tutte le rarità di quella 
valla Bafilica , converrebbe farne un intiero grolTo Volume , 
che però n’anderò Iblamente accennando alcune poche , e fo- 
no 


Digifeed by Google 



Libro Primo Capitolo XVI. 109 

no le quaranta gruITe colonne di Cipollino > e tre o quattro 
di granito roggiaflro j alte ognuna palmi trentafei e più y le 
quali fbflengono la navata maggiore. Se quelle fiano Àate del 
Tempio di Giunone , non (b dirlo , ma che per maellà vi Tian 
Hate difpolle d’ ordine di qualche Sommo Pontefice , non è 
da dubitarne . Sopra alle quali colonne nelle pareti laterali 
fono in numero di quaranta quadri di fiacri mofaici ifloria- 
ti j che ognuno è alto palmi nove , c largo palmi fette , Io* 
pra a’ quali fono pitture fiacre alte palmi Pedici per cialche* 
duna. L’Arco maggiore ò parimente d’illoriati mofaici, la- 
vori immenfi fatti fare da’ Santi Pontefici . Gli altri mofaici, 
che occupano la gran Tribuna , non fono antichi , fe non del 
XIV. fecolo . Ma di quelle infigni opere vedafi il fu Monfi- 
gnor Ciampini vomo eruditiifimo Ipecialmente in quello . Vi 
fono tre Altari dolati di ilruttura,come fi dice, Gotica,ma più 
toflo Teutonica , il primo di mezzo è ornato all’intorno di 
quattro belle colonne di porfido, e fu queflo Altare nella Fe- 
Ilività del Santillìmo Natale s’efpone la Sacra Culla del Bam- 
bino Gesù, e fotto vi fi venera il Corpo dell’ Apofiolo S. 
Mattia. Tutto il pavimento merita d’effer confiderato , per 
cfler di Porfidi , e d’altri marmi duri . Ne’ lati fono i depofiti 
colle ftatue de’ Pontefici Clemente IX. , e Nicolò V. , pref- 
fio del quale è una piccola colonna , che ferve pel Cereo 
Pafquale , ed è della rarilTima pietra , detta dalle macchie 
bianco , e nero ; 

I due Altari laterali parimente con Tabernacoli di fat- 
tura fuddetta , in uno de’ quali fi contèrva la Culla di Nollro 
Signore , e nell’altro il Tefbro delle S.icre Reliquie , fon Ib- 
fienuti il primo da quattro colonne di Porfido , e l’altro da 
quattro di marmo diverlb . Le Cappelle di Siilo V., e di Pao- 
lo V. fono cosi fpaziole,che formano il fico di due TempJ, am- 
bedue arricchite di rendite per lo mantenimento de’Cappella- 
jii,ed altro bilbgnevolc. In quella di Siilo V. è il fuo maellolb 
depofito colla (tatua di lui in ginocchioni , e con balfirilievi 
alludenti alle fue azioni . D’ incontro alla quale è 1’ altro 
egualmente maellolb depofito di S. Pio V. colla fua llatua , 
c balfirilievi alludenti parimente a’fuoifatti, ornati ciaficu- 
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no di quattro colonoe di verde Lacedemonico . Nel mezzo 
della Cappella è l’Altare ifblato eoa uo gran Ciborio del San- 
tinimo Sagramento di metallo ifloriato Ibllenuto da quattro 
Angioli al naturale , parimente di metallo , e (otto è un altro 
Altare fotterraneo , nel quale fi conferva il Santilllmo Prefe* 
pio del Noflro Redentore , e il Corpo di S. Girolamo . 

Nella Cappella d’incontro della Beata Vergine eretta 
da Paolo V. dove per lafcita in ogni Sabato dopo il Vefpro G 
cantano iiimufìca le Litanie , fono due depofiti colie (lacue 
di detto Sommo Pontefice,e di Clemente Vili, circondati di 
baffirilievl delle loro geda , ornati ambedue di otto colonne 
di verde , tutte confimili di groffezza , e di bellezza alle pre- 
dette della Cappella Siflina . Il grand’ Altare elTendo ornato 
di quattro colonne di Diafpro rollo Orientale , ognuno fé ne 
potrà ideare la rarità} e il valore. La facciata dell'Altare, do- 
ve fi venera l’antica pittura della Santiflìma Vergine , ornata 
di gioje preziofe, tutta riveflita di lapislazzuli , e fopra ha un 
balTorilievo di metallo dorato , ove è S. Liberio Papa in atto 
di raccoglier la neve, che diAgoflo aveva prodigiolamente ri- 
coperto il fito,in cui per anticipata vifione avuta da Giovan- 
ni Patrizio fu dimoflrato il luogo , dove piaceva ai Signore , 
che fufle edificata quefla Bafilica in onore della Tua Madre . 
Onde per elTer fiata edificata lotto Liberio, cui Giovanni ma- 
nifcltò la vifione confermata col miracolo , e fenfibile indizio 
di quella neve, chiamofll Bafilica Liberiana, benché dipoi for- 
lilfe altri nomi, come di S.Maria ad Prgjept. Ma tralafciando 
le figure degli Angioli , ed altri ornati di metallo dorato, co- 
me anche la ricca dote lafciatavi da Paolo V. d’ ori , ed ar- 
genti lavorati , e fuppellettili preziofe , che fi vedono nella 
Sagreflia,con Altare reparato,ornato di due colonne di Alaba- 
Aro Orientale, fotto la difpofizione de’Principi Borghefi , da 
quali vengono conferiti i Beneficj a i Sacerdoti , che afllAono 
alla detta Cappella , come ancora al Cappellano maggiore , 
il quale al prefente è il Sig. D. Giufeppe Ferretti , (oggetto 
degnilTimo , che per l’amicizia nomino ; fi dee dare un’ oc- 
chiata ad un’ altra profTima Cappella non meno fpaziofa , 
di architettura del Bunarruoti , padronato de’ Duchi Sforza 
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Cefarini con depoliti ornati di rare colonne . Quattro altre 
ne fono di bianco , e nero nella penultima Cappella predo la 
Porta del Giubileo ; ma di queda per eder piccole > ed altre 
limili in altri Altari tralafcio di parlarne . Non podb però 
pretermettere le due grode di granito alla Porta del Coro 
predo la gran Sagredia,c quelle che ornano il badbrilievoido- 
riato dell’ Altare di mediocre fcalpello , e Ibno In numero di 
quattro ,cioè due grode colonne di porfido alte palmi 38. , e 
due di bellidìmo verde antico . Nella Sala innanzi al Coro li 
vede la datua di metallo fedente di Paolo V. > ed’ incontro 
in piedi quella di Filippo IV. Re delle Spagne con Ifcrizio- 
ne, che indica la lafcita fatta da quedo Principe di quattro 
mila zecchini 1’ anno , i quali con Brevetto fi difpenfano a* 
Signori Canonici eletti dal Sommo Pontefice , e da* quali 
ogn’ anno per detta Maedà fi celebra un fontuofo funerale. 
Finalmente avanti di ripadare pel nuovo Portico fono da 
confiderarfi una pregiata urna di porfido , una dimata pittura 
del Muziani , ed un divotidìmo Crocifidb ricoperto di cri- 
dalli . 

II curiofb deir antiche vedigia della vecchia Roma , 
goderà di vedere nel vicino Convento de’ PP.Francefi l’anti- 
co Tempio di Diana, che è di forma quadra: l’ interiori 
pareti Ibno rivedite d'animali , bofeaglie , e profpettiva, tut- 
te commede di ladre di marmi macchiati ; ma ridotto il Tem- 
pio a granajofbno date le pareti fpogliate della maggior par- 
te delle ladre de’ marmi ; dove tuttavia redano due leoni , 
e altre poche vedute . Due altri leoni al naturale in 
atto di sbranare due bovi, compodi di tadclli di variate mac- 
chie , che pajano veri , fi vedono nella Chiefa fu le pareti la- 
terali della Cappella di Sant’ Antonio . Che il Tempio fia 
dato di Diana con si fatta riveditura , vien riferito nelle note 
d’ Anadafio dell’ eruditidìmo Monfignor Bianchini pub- 
blicato in Roma dal Salvioni del 1738. Tom. j. pag. 175. , 
c 177. dove facendoli menzione, che S. Simplicio Papali 
valfe del Tempio di Diana vicino a S Maria Maggiore per 
edificarvi la Chiefa di S.Andrea,fra l’altrc cofè dicecosi:À*0- 
Wur a quìbufdam bécc tadem Ecclefa J*. Andrcg in bar bari t , 
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quod in tnuris ejus varia ferarum imagincs a Diana venatricc 
ÌS ab Hippocentauri: conficiantwr > opere partim tefiellato ex va~ 
rii: confeBo ntarmoribu: , partim vermieulat» . 

Fu Diana protettrice delle partorienti, ed a Lei con 
diverG nomi G raccomandavano ne i doloroG parti , dopo i 
quali in ringraziamento le portavano in dono un porcello per 
regnale di fecondità, e di due teAimonj per curioGtà n’elpongo 
il dilegno in queGo luogo . 

<^efto è in metallo d’ eccellente maeftria , paGati per le 
mie mani , che rapprefenta la Ggura in profpetto d’ una don- 
na Greca , delle quali era piena 1’ antica Roma . Ha queGa 
la teGa falciata aH’ufo Greco con una benda , che cingendole 
il capo le cade dietro pel collo Tulle fpalle , col braccio de- 
Gro ignudo , e rilalTato fino al Ganco IbGiene per una zampa 
un porcellocolla deGra mano per portarlo a Diana, o per me- 
glio dire al Sacerdote del Tuo Tempio , colla GniGra abbrac- 
cia un bambino fafeiato dal collo Gno a’ talloni de* piedi la- 
feiati ignudi fecondo il Greco coGume , mentre i bambini Ro- 
mani erano tutti fafeiati Gno a i piedi , come moGrano diverG. 
monumenti . Nel volto poi elprime un certo che di bizzarro, 
e di- libero. Venne anche la Dea rapprelentata in tre Ggure col 
nome di Diana Triforme , della quale Orazio cantò : 

Pentium caffè : , nemorumque virgo , 


Ub.i.Car 
men. Ode 
aa. 


laborante: utero puella: 

Ter vacata audi : , adimifque letbo 
Diva Triformi : . 

Co' nomi di Ilithyra , di Lucina , e di Genitale fu divifata 
dal predetto Poeta : 


Carmen, 

etcnl. 


Rite maturo: aperire parta: 
Leni: Ilitbyia , tuere maire : , 


Sive tu Lucina proba: vacar : , 


Seu Genitali: j 

della qual cofa può vederG anche Ovidio . 


Ecco 
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Ecco il fecondo teflimonio di quelle donne > che dopo 
aver partorito fcioglievan il voto col portare un porch^tto a 
Diana Lucina . 


La figura efpreflra in profpettq è di Donna Romana » la; 
quale è ben differente dalla Greca (opra deferitta , poiché è 
tutta ricoperta di vede talare confbpravvcfle, che le cuopre 
la teda , e le cade avanti dalle (palle ; porta all’ intorno del 
collo r ornamento di collana , dalla quale pendono piccole 
bolle probabilmente d’ oro j e con aria foda tiene con ambe 
le mani una porchetta da portare a Diana Lucina per averla 
ajutata a partorire felicemente , dicendo Orfeo : 

me veneranda Dea i cui nomina multa , 
Preegnantium adjutrix , patientum dulce levameli ; 
e quel che fegue . 

• Ora ritornando alla vicinanza della predetta Bafilica di 
S. Maria Maggiore reda a vidtare la divota , ed antica Chic» 
. ‘ P fa 
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fa di S. Praflède parimente arrichita di colonne dagli antichi 
Pontefici , e (bno ai numero di trentotto , la più parte di 
granito > eccetto quattro di Porfido , due del raro bianco , 
e nero , e due piccole di Alabaftro Orientale trafparente 
nell’Alcare detto della Colonna di Criflo; ed è la volta del- 
la detta Cappella d’antico molaico ; come pure è ornato di 
mofaico illoriato l’arco maggiore della Chiefa j a pj^ del 
quale (bno antichi gradini di pietra rolTa . Nella Sagrefiia è 
una Tavola colorita da Giulio Romano rapprelentante la fla- 
gellazione di Criflo . Nel finiflro lato all’entrare in quella 
Chiefa è affilTa la lapide di granito > fu la quale per peniten- 
za dormiva S. PralTede , e nel mezzo della Chiefa entro la 
bocca di un pozzo fi vede la fua figura in atto di premere la 
fpugna inzuppata del Sangue dei Martiri , che colla fua Ib- 
rclla S. Pudenziana raccoglieva di notte infieme co i Corpi y 
che leppellivan nella loro cafa . 

Poco diflante da quella Chiela leguendo la via pubblica 
fi gode la villa dello Ipaziolb flradone y che va al Laterano , 
ed ivi a finiltra è l’Arco di Gallieno compoflo meramente di 
pietre Tiburtine . Indi traverfkndoli la via pubblica fi vede 
parimente a finiflra la Chiela di S. Eufebio de 'Monaci Ci fler- 
cienfi , ove fono tredici antiche colonne , fei di breccia y 
quattro di granito, due di marmo Greco, ed una di cipollino. 

CAPITOLO XVIL 

Delle antiche Chiefe di S. Bihiana , di 
S. Croce in Gerufalemme , e di 
^.Lorenzo detta fuor delle murOy 
e loro memorie . 

D Ove in quella patte termina l’Elquilino , per breve via 
olmata fi va all’antica Chiefa di S.Bibiana appartenen- 
te alla Bafilìca di S.Maria Maggiore . Ella è piccola,ma le ra- 
liti , che vi fi ammirano , la rendono fopra d’ ogn’altra con- 

fide- 
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fiderzbile . La prima rarità ammirabile di quella Chiefa con* 
fide in un gran vaiò d’Alabaltro Orientale, (ervito per bagno 
di qualche Imperatore , avendo nel mcz£o del profpetto una 
teda di rilievo d’un gatto pardo , ed è di circonferenza nella 
fummità 35. palmi d’Architetto , e d’altezza palmi quattro . 
Dentro a quello prcziofo monumento è ripodo il Corpo di 
S.Bibiana , e della Tua madre . L’altra rarità conlìde nella da* 
tua della Santa , che è la miglior opera del Bernini , ed é la 
terza datua principale delle Chiefe di Roma . Oltre a molte 
colonne di mediocre grolfezza ve ne fono due piccole neH’Al* 
tare a fmillra della più bella breccia , che ù trovi . Che que* 
da Chiefa ilìa antjca , e fabbricata da S. Simplicio Papa, lì Icg* 
ge nel di. fopra acreonaio Anadafio , così pure nel Tom. 3. 
pag.65. lì dimodra , d’onde' procedono le Reliquie , che vi lì 
veneranr),e da dove derivi il nome d’Orfo Pileato,di cui tan- 
to innocentemente parlano alcune relazioni di Roma . Vedali 
l’ifcrizione del celebre OrfoPileato giocatore di pila,che tro- 
vata l’anno 159 1. lì coniérva neU’Archivio Vaticano,pubbli- 
cata dal Torrigi , e riportata dal Grevio Tom.i a.p.39q.della 
ridampa di Venczìa.UnCimiterio fuori d’altra Porta fu detto 
Orlo Pìleato , dal quale , efifendo date trafportate le reliquie 
fuddette in queda Chiefa , fu detta perciò alt’Orfo Pileato . 

A pochi paiTidi'quedo luogo fono le mura da Aureliano 
fabbricate fui braccio deH’acquedotio , chefi'dirama dal ca- 
dello delPacqUa Claudia k Profiegoono le dette mura fopra 
d’un grand’arco di detto acquedotto compodo di pietra Ti- 
burtina , dovi prefentemente è la Porta di tal nome , e que- 
do acquedotto conduceva l’acqua alle Terme di Diocleziano; 
dopo le quali è il gran fontanone di Sido V. , il quale dalla 
detta Porta fece fabbricare un nuovo acquedotto . Fuora di 
queda Porta Tiburtina , detta anche di S. Lorenzo > a mez- 
zo miglio è la Chiefa a detto Santo dedicata , che i una del- 
le fette Chiefe più antiche. Nel Portico fono lèi colonne , 
due di bigio , e quattro di marmo Pario fatte a vite , alte 
circa a ventiquattro palmi con alcuni ornati al di fopra a roo- 
faico d’antichi Cridiaai . All’entrare ù vede una grand’urna, 
della quale ecco il difegno . ' : 

- " ■ P 3 ■ Il 
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Il bafTortlievo della facciata di quattordici figure in pie- 
di con un ariete è pubblicato neH’opera de’baflìrilicvi di Ro- 
ma) intagliati dal Battoli colle note del Bellori > ma concutto- 
ciò mi par cofa necefifaria il riportarlo di nuovo non foto per 
la fingolarità dello fpofalizio , che in eflfo fi mira efprdro 
ma anche perchè nel pubblicato non vi fono i baflirilievi fcoU 
piti nel profpetto del Tuo coperchio « nè tampoco quelli delle, 
due teliate . L’altra cagione più principale fi è , che gli Itu- 
diofi ) i quali non pofTono venire in Roma > incontrandoli a 
leggere l’opera del dottilfimo Begero intitolata : Contemplati» 
Cemmarum quarundam DaByliotbeteeGorlei iinprelTa nella Co- 
lonia Brandenburgica l’anno 1697. dove fi riporta in difegno. 
il medelimo fpufalizio alla pag.aS. j e 39. potrebbero trovar- 
li dubbiofi della verità •> nè potrebber fapere > che il detta 
erudito Begero abbia contrariato all’originale del marmo. 
Ha creduto detto Autore » che d’idea rintaglialTe il Bartoli*. 
e che il Bellori Nelle Tue note abbia erroneamente avverti- 
to ) aver la Ipofa in una mano la Tortorella , ma dice che 
ciò ) che ella tiene in inano è un pane di farro , e perciò fia 
un matrimonio confarreato y e dice , che un canellro di frut- 
ta fia un’Ara » e che vi fia il Camillo ^ c ri Popa > ed altre 
cole contrarie alla verità dell’originale, il quale eficndo el^ 
pollo alla villa, cialcun vede , che in un, lato vi è lo fpolb nu- 
do di teda , e la fpolà di teda velata , che con le dedre li 
dan la fede , che avanti di toro vi è il Fanciullo geniale , il 
quale con ambi le mani tiene la face acceta, allìdenduvi le Pro- 
nube , e i Pronubi . Nell’altra lato fi veggono la DeaCibele» 
cui manca ladedra , e colla finidra regge il Cornucopia : un 
giovane col volume, che talvolta efprimerà lo drumento del- 
la dote : una donna , che con ambi le mani porta un fedone 
per coronar li fpofi ; c nel mezzo di quelle figure vi è fcolpita 
un portico di quattro colonne con un giovane mezzo ignudo > 
che ha nella dedra uno drumentn Umile a una forbice è daap- 
poggiaio ad unariete ,. dedinatoperav ventura adclTer tolato 
per dare la lana da filare alla Ipofa , la quale ha 11 fianco nu- 
do , e la teda , e colta finidra tiene una tortorella fimbola 
dell’ amor conjugale , mancando la Tua dedra nel marmo; 
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d’incontro poi fi vede io fpofo velato , che tenendofì colla (i- 
nidra la falda del velo , che gii cade dalla teda , da in at- 
to di prender le noci dal gran canedro > che gli è a piedi > 
le quali noci cran folite didribuird agli adanti , dicendo Vir- 
gilio : Sparge morite nuces . Vi è poi allato una donzella in 
profpetco , che con ambe le mani (bdiene una canedrelU 
piena di frutte , parimente , come dimo , per didribuird . EA 
fendo per tanto quedo badbrilievo alla pubblica vida > e 
tutto confervato , come fì è detto , e nel modo del fnpra 
efpodo difegno , non ayerebber mai il Bellori , e il Batto- 
li foggetei , tanto accreditati appreflb il Mondo letterato , 
contrariato a quello-, che in edb fi vede (colpito , come ma- 
lamente è corfo a credere chi non ha mai veduto il marmo ori- 
ginale . Quel , che poi fi è tralalciato da’fuddetti eruditi , fo- 
no le feguenti fculture . In una delle fiancate dell’ urna fono 
effigiate in protido tre donne giovani nude di teda con vede 
talare in atto di riguardarfi fra di loro . Portano la patera , 
la cadetta d’odori , ed un altro vafo pel fagrifìcio fponfali- 
zio . Nell’alira bancata è un giovane di corta veda , che con 
ambe le mani regge un canedro ripieno di frutte , a cui fuc- 
cede una donzella in profpetto , che colle mani tiene un fe- 
done di foglie , e in ultimo è la figura del Popa , che colla fl-’ 
nidra tiene il coltello , e colla delira una cordicella legata al 
collo d’una porca in atto di condurla a fagriticare , indican- 
do , che per la fecondità venide detto animale fagrificato 
negli fponfali , e dedicato a Cibele fbpraddetta , che è la me- 
defima Giunone Lucina invocata dalle partorienti . Oltre le 
due tede di Giano negli angoli del coperchio , delle quali è 
noto il lignificato, vi è il badbrilievo nella facciata del coper-, 
chio di detta urna con figure (opra efpode, che per quanto mi 
perfuado , rapprefentano la nafeita , e la morte dell’ vomo 
poiché nel principio è una quadriga guidata da una figura af- 
fidila da una Vittoria , che fprona i cavalli alla falita di un 
monte . Nel fine vi è una biga , e la figura , che la guida 
rilafcia le redini a i cavalli , i quali s’abbandonano chinati a 
terra co’piè dinanzi, e ad edì (bprada un Vittoria con un velo, 
in atto di coptiili . Lafcio per altro a i dotti . il giudicare fé . 
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rapprefentino dette figure quelche dame è flato motivato j 
ovvero (e efprimano l’Oriente, e l’Occidente. Nel mezzo (ot- 
to ad un Padiglione, o tenda di feta, o d’altra materia fono le 
figure di Giove , l’altre non (b (e di Giunone , a della Dea 
Tellure , e ne’ lati fono i due Diofeori Cadore , c Polluce co' 
loro cavalli . Di moderno vi è il ritratto del Generale Ga* 
brielli opera del Fiamingo. L’altre memorie di qUeda di vota 
Chiefa de’ Canonici Regolari confidono nelle grode magnifi- 
che colonne trasferitevi da i Sommi Pontefici . Le ventidue 
della nave fono di granito Orientale : gli architravi , e fre- 
gi con rodri di nave , e ancore , ed altro , che eran difpodi 
all’intorno del pulpito, cd al prefente fono nel Campidoglio, 
(i crede che folTero in queda Chiefa trafportati dal Tempio di 
Nettuno preCTo il Panteon d’ Agrippa . Vi redano però ne 
pulpiti tavole tonde di porfidi , e ferpentini . Quella parte 
di Chiefa antichiflìma riguardante l’Altar Maggiore ha ora il 
fuo piano fuperiore al piano dell’altra parte aggiunta a que- 
da , il cui pavimento anticamente era al piano delle catacom- 
be , e dove è II (epolcro di San Lorenzo , a cui fi feende per 
gradini ornati di alcune colonne di verde . Edendo pertanto 
convenuto alzare il pavimento a cagione dell’umidità, che 

10 rendea impraticabile , le dieci belliffime colonne , che fo- 
dengono la nave di queda parte di Chiefa, rimafèro mezze fe- 
polte . Avendo il Sommo Pontefice Clemente XI. fatto (ca- 
vare aH’intorno di una di èffe colonne, a finidra fi trovò , che 

11 piano era giudo al pari diquello del cimitcrio, come al pre- 
fente fi vede , Sono quede grofle colonne fcannellate Corintie 
di marmo pavonazzo con capitelli belliflìmi : le prime due pe- 
rò fono d’ordine compofito , edendovi ne’ capitelli trofei , e 
Vittorie , le quali faranno date di qualche 'Tempio di Mar- 
te . Vi fi giri aU’intorno per godere l’eccellenza de’ fogliami 
de’ loro capitelli . Vedefi qui anche un’urna d’immenfa mole, 
la cui facciata è (colpita a badorilievo , e contiene putti , 
che fanno la vendemmia , di lavoro del tempo della Repub- 
blica . Oltre al pavimento tadellato di porfidi , e egli ec- 
cellenti architravi delle colonne di diverte fculture , e ad 
altre piccole colonne , e tavole di porfido , vi fi conferva 1« 

lapi- 
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lapide , fulla quale fu pollo San Lorenzo dopo arrollito . L« 
Catacombe fon degne d’elTer vedute mallinie per li tre ordini 
un fopra all’altro di continuate , e numerofe vie>ne’ cui lati (t 
vedono le nicchie , che con tegoloni > e ladre di marmo rac-< 
chiudono i corpi d’antichi Criltiani , e de’ Santi Martiri . 

Da detta Cfaiefa per breve via fra le vigne s’entra in 
Città per la Porta Maggiore, non già antica , come la fuppone 
taluno , ma moderna, e cosi acconcia nel Secolo XIII. , come 
fi dirà più a bado , e aperta fotto uno de* quattro ammirabili 
archi del cadello dell’Acqua Claudia . 

Se il forediere vuole ollervare la magnifìcenza di quello 
cadellp dell’Acqua Claudia , dee falire fopra al primo ar« 
co con colonne alla rudica , ed ivi rimarrà (brprelb; in vede.- 
re ciò , che non fi vede al di fuori a caulà delle mura , che 
ricuoprono buona parte dell’edilìcio , codruttovi nelle guer- 
re civili del detto Xlll. Secolo , ed anche nelle guerre con- 
tro i Goti . Dopo detto grandiolb edifìcio fatto di gran pez- 
zi di pietra Tiburtina , s’entri nel primo orto a dedra per 
vedere dove principiava la via Prenedina . In queda fu fatta 
la fcoperta di due Maufolei nell’uno , e ueH’altro lato co i 
Colombarj , e colle ifcrizioni , .ed io procurai, che l’Or- 
tolano non li ricopride , onde ognuno ha il comodo di ve- 
derli . In quello a dedra di detta antica via è il monumento 
di L. Arunzio , che fu Confble , e non Conible lotto Tibe- 
rio , perchè quedi temendo la colui potenza, lo impedì 
dall’ andare a reggere la Spagna . V’ ha ancora l’epitaffìo del 
detto Arunzio indicante il monumento eder dato da quello 
eretto per fe , "per là fua famiglia , c pe’ fuoi Liberti . 

Di qui fi vede il Tempio di Minerva Medica di forma 
rotonda , che ha la volta per cadere . Ivi fu trovata la cele- 
bre datua di Minerva col ferpente a piè , la quale fi conferva 
nella Galleria Giudiniana . Traverfandod poi a finidra l’arco 
dell’ acquedotto di Claudio codrutto pulitamente di terra 
cotta , le cui rovine fieguono pel Celio , fi trova la Chie- 
fa di Santa Croce in .Gerufalemme , che è una delle fet- 
te Chiefe più antiche , la quale è data rimodernata d’or- 
dine del Nodro Sommo Pontefice BENEDETTO XlV. 

con 
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cou avervi fatto fabricare anche un Portico con colonnato 
di pietra Tiburtina , e quattro colonne di granito , compolle 
cialcuna di due pezzi . Dentro la Chiefa vi fì ammiravano 
dodici colonne grolTe, cioè, quattro di granito rofiTo, quattro 
di granitello bianco, e altre quattro, che non fono più alla vi- 
lla , per elTere Hate racchiulè dal nuovo pilallro di materiali , 
penfìere dell’Architetto . Ha peròegli lalciata ifolata la rarif-^ 
ma conca da bagno di Bafalte , ove a rilievo in ambi le fac- ' 
ciate Ibno fcolpite quattro telle di Leoni . Nel line a de-- 
Hra vi fi conferva un pezzo della Santa Croce , che fi mo- 
llra al Popolo con altre reliquie nella feflività della Palqua . 
LaTribuna è tutta dipinta di diléguo fecco , come era innan- 
zi , che venilTe perfezionato dal Divino Ralfaelle , e rappre-‘ 
lènta il fatto dell’invenzion della SSAa Croce . Il Campo- 
d’azzurro , e la veduta degli arbori fanno accorrere i dipinto- 
ri a confiderarne e la frelchezza , e la vivezza del colorito . 
La Cappella colla Hatua di S. Elena , alquanto fotterranea , 
ha la volta di mofaici , e fotto il pavimento dicefi eflcrvi la 
terra del Monte Calvario ripollavi dalla detta Imperatrice . 
In una baie , che ivi ^fi conferva , è regiHrata la memoria di 
Santa Elena coll’antica ilcrizione del leguente tenore : 

DOMINAE. NOSTRAE. FL.IVL. 

: HELENAE . PlISSlMAE . AVG. 

GENETRICI . D. N. CONSTAN 
' TINI . MAXIMI . VICTORIS ’ 

t 1 ” . . . . J 

- CLEMENTISSIMI . SEMPER 

AVGVSTI . AVIAE . CONSTANTINI ■ 

ET . CONSTANTI . BEATIS 
SIMORVM . AC . FLORENTIS . CAESARVM 
IVLIVS . MAXIMILIANVS . V. C. COMES 
PIETATI . EIVS . SEMPER . DICATIS . 

* ■> En- 
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Entrandofi per la porteria del Moiiaftero trova il curio- 
fb il divertimento nel leggere non poche lapidi fepolcrali 
fatte affìggere nelle pareti del Chioftro dal Padre Abate D. 
Giovacchino BePozzi nobile Milanefe, e al prefente degniffì- 
mo Cardinale di S. Chiefa ; vedendovifi ne’ portici quantità 
d’antiche colonne , come anche nell’altro portico . Dentro 
l’orto fono rovine credute del Tempio di Venere , e di Cu- 
pido ; non v’è però autorità , che ue renda certi , come non 
fi ha d’altri cditìcj ; ma vi è almeno un tal quale indizio 
per effervifi trovata la llatua di Venere con Cupido a’ piedi» 
la qual lì vede nel cortile di Belvedere con quella iferizione 

nella baie : , , . 

' * i 1 ! t 

VENERI. FELICI. SACRVM 
S A L V S T I A . E L O I D V S . DD. 

Vi è in fine la veduta dell’ acquedotto di Claudio , e 
la riftaurazione fatta da Siilo V. Quello acquedotto pone 
termine all’orto » il quale è congiunto colle mura d’Aurelia- 
no , dove per una fcaletta fi vede la fabbrica elleriorc 
dell’Anlìteatro Callrenfe di pulita terra cotta collnuto , di 
cui fi parlerà altrove . Debbo però Ibggiungere > che il de- 
funto P. Priore D. Bernardino Martignoni Milanefe facendo 
fcavare dentro l’Antìteatro fuddetto riddotto ad orto,mi fece 
avvifato» che avea feoperta l’antica platea » o fia l’arena ; 
onde portandomi colà » e veduto l’ antico piano , reffai non 
poco maravigliato j ma piò rimali forprelb, allorché avvifato 
dal detto P. Martignoni calai per una fcala contigua al muro 
di fuori fotto la platea , e vidi , che ven’era un’ altra piò 
fpaziofa ripiena di llinchi , e d’offa di grolfi animali , dal che 
mi fu facile a concepire » che erano Itati uccifi ne’ combatti-i 
menti fattivi rapprefentare da’ foldati del Callro Pretoriano . 
All’ ufeire di quella Chiefa li vede a finillra lo fpaziofo llra- 
done , che conduce alla piazza della Bafilica Lateranenle 
nuovamente aperto dal Regnante Sommo Pontefice , e orna- 
to con doppio ordine di arbori ; e andando per la via diritta 

^ Q_ olma- 
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olmata , che guida a Santa Maria Maggiore , fi trova dopo 
pochi palli alla delira di quella via l’orto de* Signori Conti} 
dove fi ha il piacere di rivedere 1’ acquedotto di Claudio * a 
piè del quale Ibno alcune cainccc de i bagni di Sant’Elena eoo 
quella uonca ifcrizionc : 



E’un danno » che fia mancante di alcune parale > poiché 
dopo il nome non fi può faperc le le due lettere feguenti fien 
principio della parola veneranda > o venertbilìt Aagu/li 
ter , o d’altra, che non laprei dire ; fi vede però, che le dette 
camere fon fervite per conferve d’acque , e fono congiunte 
infieme , ma di mura mediocri con tartaro rellatovi , ne fono 
rivenite delta compofizione , che fi ofierva nelle conlerve 
di Tito . A delira di quello largo llradone olmato veniva 
dalla Porta Efquilina l’antica via Labicana . Nel fine a fini* 
lira della detta llrada alberata è la Villa Palombara , fotto la 
quale, dove è il Calino, ibno tutte rovine , e chi fa , che non 
fieno della Villa di Mecenate , dove egli fu fepolto , e an< 
che d’Orazio , che io detta contrada dimorava , o di Virgi» 
lio , o d’altri poeti ? ma quello è un tirare a indovinare . 


CAPI- 
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CAPITOLO XVIIL 

, Del Viminale. 

; ^ ' I W-.I 

Q Ueflo Colle» cheé il Teflo deH’anticaRonaa riguarda 
da una parte il Quirinale , non edendovi di mc^zo che 
una bada valle » la cui via pubUica li chiama di Sa^ 
Vitale dalla Chielà di tal nome appartenente ai Noviziato de’ 
PP. Gefuiti » c dove lè anche qualche colonna di granito . 
A delira della ria é In vailo tutta ripiena , e ridotta ad orta. 
glia . ia un di quelli orti apparteneate al Collegio Ghifilieri 
non molto tempo fa fu feavaco » c dopo molti naelì » trattano 
quantità grande dimaieriali da fabbricare , vi lì trovò l’anti- 
co piano » che era fottcrra vesti palmi» eOèndovifì anche tro^ 
vaio di raro una teda di marmo d’ottimo Icalpello » che pre- 
(èncemente ù conferva in detto Collegio Ghidlieri a drada 
Giulia. Dal che maggiormente comprovali elTere Hate le bade 
valli fra i fette Colli ripiene di fabbriche» le quali redate ro- 
vinate dalle invalioni di barbare nazioni, fra la terra poi cadu- 
tavi da i mededmi Colli » e fra quella Icaricatavi da’ partico- 
lari per ridurre i fiti a cultura , riinalèro le rovine fcpolce 
Or vetUdjlè podìbii da di làpetd il dto di alcuni pubblici edi- 
dcj nel aaodo » che ha prctefo altri di dimodrarceli . La pia- 
nura poi di quedo Colle principia in rovine di fabbriche ri- 
made fepolte parimente da malfe di terra riportatavi » edendo 
data ridotta in vigna appartenente alle Monache Francefea- 
ne di San Lorenzo Paaifperna » cori detto , non già da un ifi 
crizione di Perperna trovata nelle Terme di Coltantino » 
come alcuni Autori hanno fcritto » ma bensì dal pane , e pre- 
feiutto , che davad a’ poveri » commutato al prefente in un 
pranzo , che d dà loro una volta l’anno . 

Nell’angolo d’ incontro l’ Elquiliuo è l’antica Chiela di 
S. Pudenziana > nella quale dentro d’un pozzo d conlèrvano 
le fagre Reliquie de’ Martiri ripodevi , comecreded, dalla 
delta Santa , e dalla fua forella Santa-Pradede . Senza parlare 
. ‘ ' Q^a delle 
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delle colonne di marmo facce a vice di mediocre grolTezza ì 
e che fi vedono anche incafirace nelle mura , la rarità mag- 
giore fi è la Cappella de’ Duchi Gaecani co’ depofici di quella 
famiglia , la qual Cappella è nobilicaca di colonne di verde 
Laconico > e le pareri cucce rivefiice d’alabaftri , e d’alcri pre- 
giaci marmi ; come altresi Ibnn confiderabili quattro colonne 
del più bel giallo in oro, che poffa vederfi, e nell’Altare oltre 
un baflbrilievo dell’adorazione de’ Magi fi veggono due finì- 
golari colonne di rara pietra detta pidocchtofa dal fuo can- 
giante calore di finiflìma grana colle bafi , e co’ i capitelli dr’ 
metallo dorato. Se in quello luogo fieno fiati i bagni di Agrip-’ 
pina madre di Nerone , è cofa , che non puù facilmente fa- 
perfi . Vi rimane però una parte dell’antico pavimento di pic- 
coli pezzetti di marmo bianco . 

Profiegue in lunghezza quefio Colle Viminale per la 
Villa di Sifto V. al prelente de’nobili Negroni Genovefi . 
Qiiivi fi vede la conferva dell’acqua per le contigue Terme 
Diocleziane , non già, come è quella di Sant’Elena , di più 
camere , nè , come le conferve delle Terme di Tito,di più Ta- 
le , e rivefiice dentro di durilfima compofizione nel mudo , 
che fi è detto : ma quella conferva , di cui fi tràtta , è di 
una fala fola , lunga ,: alta , e larga ; al prelente perù non è 
al di dentro più godibile per elTer due anni fono fiata riempita 
di terra per ridurla a cultura - Vi rimane vicina à vedere la 
bocca dell’antico acquedotto , dalla quale fgorgava l’acqua 
in quella gran conlerva, ma prefentemente l’acqua va fottcra- 
neamente a formare il fontanone di Siilo V. del quale fi par- 
lerà in appreflb . Di là da quella Villa è la vigna de’ PP. Gc- 
fuiti del Noviziato, dove rimane qualche fegnale del Cafiro 
Pretoriano , che oltre i monumenti ritrovativi , e pubblica- 
ti da vomirti dotti , due anni fono dagli opera} vi fu difco- 
perto un lunghillàmo tubo di piombo di più ceatinaja di 
libbre ridotto in pezzi contenenti un’ iferizione , de’ quali , 
avendomene il Padre Affiliente favoriti alcuni , ne mandai 
uno al Marchefe Scipion Mallèi di Verona , e un altro al 
Dottor Antonio Fraucefeo Goti di Firenze , noti per l’erudi- 
te loro Opere . Può il curiofo leggere nella celebre Galleria 
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Kirkeriana rilcri^ione , che è in qaeftì teriniai fopra uno 
di tali pe 2 zi : 

IMF. CAES. M. OPELLI . SEVERI . MACRINI . AVG. 
M.OPELLI.!SEVERl.DIAD VMENIANI.CAES.PRIN.lv 
CASTRIS . PRAETORi; 

TEREMTIVS . CASSANDER . FECIT .' 

Da queda ifcrizione s’apprende, quel che non fì legge in 
Erodiano ,.nè in altri Autori, dove parlano di detti due Prin> 
cipi , cioè il nome di Opelliut . Anzi che nelle medefime loro 
monete, fi legge folamente OPEL, che i dotti Antiquarj l’han 
letto Opelius , ^ Opiliut , ma fi vede , che. detto nome era for- 
mato collc.due LL. cioè OPELLI VS , comprovandoli anche 
da un medaglione Greco col bulla di Macrino , nel quale 
dopo il titolo d’imperatore fiegue M. OnEAAlOC , nel cui 
rovefcioè Ettore morto col Tuo nome , e con foldati Greci , 
e Trojani in atto di volere gli uni , e gli altri il Tuo corpo ; 
il qual medaglione paflàto dalle mie mani in quelle deirEmo 
AlelTandro Albani è ora con altri infigni nella celebre Biblio- 
teca Vaticana . Ufccndofi poi fuora di detta Villa di Siilo V. 
dalla porta contigua al Palazzo della medefima fi gode quella 
veduta delle Terme Diocleziane . 

Quelli magnifici avanzi mollrano , che le Terme erano 
di forma quadra , e che nel fine di cialcun angolo aveano un 
edificio rotondo , e quello , che fa angolo quafi di contro al 
cancello di ferro del fuddetto Palazzo di Siilo V. è tutto con- 
(ervatOjbenchè ridotto ad ufo di granaro,il quale a linea retta 
corrifponde ad altro confimile edificio rotondo, che venne 
convertito in Chiefa dedicata a S. Bernardo , di cui nel fud- 
detto difegno fe ne vede il lanternino colla Croce . Fra quelli 
due rotondi cdificj rimane un portico circolare , fui quale , a 
mio credere, fi godeva il giuoco della lotta. L’altra rotondità 
d’edificio mezzo abbattuto è fui fine delle rovine più bade , 

come 
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come daildilègao A vede . Il quarto edifìcio di coafìmlle ro> 
tondità non più rimane a dirittura di quello per efTeije (lata 
abbattuto, e fabbricatovi fopra continuandovi le fabbriche de’ 
graaaj pubblici,còagiunte-aU*altreroviae delle 'Ferme, la cui'- 
larga , e lunga piazza vien detta corrottamente di Termini . 
Vi rimane nel mezzo un’apertura fra l’erbe j dove A vcdona 
rovine fcpolte , e quelle pubblicamente fi oCTervarono nello 
fcavo , che vi fece fare la Regina Oifiisa di Svezia , dove 
mi ricordo , che fi trovarono tre (latue tronche . Nelle ro- 
vine, che zcflàno alla villana metàfepalte , fi vedono ì cana- 
li , che dal di fopra portavan l’acqua ne i bagni . 

Quelchèrimanè conlèrvatpé la fata maggiore ridotta in 
Chiefa dedicata alla Madonna degli Angioli ^’RR.PP. Cer- 
tofini col Convento , e due gran claultri . Per l’ umidità 
deH’antico pavimeiuo >nc fu alzato un nuovo mediante il pen- 
fiero del Bonarruoti » conchè per necefìità rellarono fepolte 
le bali , e parte delle otto ammirabili groflè , ed alte colon- 
ne di granito rolfìgno,' cui (bno fiate lòtte le bafi di fiucco 
nel modo , che vi fi vedono . Tutta la volta antica di quella 
vada fàla è Ibfieauta da dette colonne , di cui (bno imbiancati 
i capitelli.- 11 cornicioae architrave fono tutti intagliati) 
eiavoraci, i cui lati fi van dilatando per maggior fofienta- 
inentodell’immenfa volta ; particolarità , che non rimane in 
nUiu altroedifìcio deU’antichkà . Cialcuna delle colonne è di 
circonferenza palmi ventitré , e mezzo, e Ira quelle con mura 
di grolTezza firaordinaria vi fono le arcate , dentro alle quali 
rimangono le nicchie per le fiatue . Le colè moderne da ve- 
derli ibno il grand’altare di San Brunone dipinto dall’Odazj 
col difeguo del Maracti ; e di quello , e di Salvator Rofa vi 
fono i depofiti , e i loro bulli , e nel pavimento fi o(Terva la 
linea meridiana del fopra lodato Monfignor Bianchini . Nella 
fagrefiia la volta del Coro è colorita da Luigi Garzi , e di 
là fi va a i due Chiofiri , che più piacevoli , e Ipaziofi in for- 
ma quadra non fono in altri Conventi di Roma , li Chiofiro 
fuperiorc è ripieno di rare ftampe , che meritano per l’inten- 
dente l’impiego di più ore . Il Claufiro poi terreno con co- 
lonnato di portici è dilegno del fuddetto Bonarruoti , e eir- 
^ * con- 
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coada una fpecie di vago giardino j il cui terreno è ricamato 
di balTa verdura , e nel cui mezzo è un fonte » al quale fanno 
ombra quattro grandi alberi di ciprelTo . 

CAPITOLO XIX* 

Del Colle Quirinale, 

S u quello ultimo Colle deH’antica Roma non elTendovi ri» 
malie , che poche memorie > poco doverò trattenermi » 
poiché delle Chiefe » e de i Palazzi > che lo nobilitano > mi 
riferbo a favellare, dove parlerò di Roma moderna . Nel de» 
clivio verlb il Foro Trajano è una Torre collrutia di terra 
cotta , e quaft nella pianura entro il Monadcro di S. Cateti» 
na di Siena j e un’ altra a pié delle radici preflo il Foro 
di Nerva ; e la terza Torre detta del Grillo . Vengono 
credute di Trajano coArut te per li foldati , che guardavano 
le ricchezze del Tuo Foro , ma ridaurate poi nelle guerre ci- 
vili . Nell’altro declivio riguardante il Viminale è la Chiefa 
di Sant’Agata appartenente a’ RR. Monaci di Monte Vergine 
con ledici colonne di mediocre groflezza di granito , dodici 
nella nave, e quattro per terra fuori della Chiefa. Si leggi 
eilèr fervita per Tempio agli Ariani , e ridotta poi al culto 
Cattolico da San Gregorio Magno . Nel pavimento vi é que« 
ita iferizione troncata : 

SERAP. ..... DEO 

M. AVRELIVS . ANTONINV. . . 

..... FEX. MAX. TRIBVNIC. POT. 

! -I / ’ AEDE . 

PuòelTer, che vi fiadato il Tempio di Serapide facto da 
Antonino Caracalla , benché non é di prova detta iferizione, 
che come ù fa non poche lapidi (critte prefero i Cridiani da* 
fepolcri , e dalle fabbriche de’ Gentili per li pavimenti delle 
loro Chiefe . ( 
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Su la pianura del Quirinale fono la Chiefa di S. Siilo ^ 
c la Villa Aldobrandina anibidue fituace fu le Terme di Co- 
Hantino,vedendofene la (bmmità de i portici nella via pubbli» 
ca , fu’ quali vi fono le mura di detta Chiefa , e a piè del 
muro moderno della Villa fi vede un refìduodi pavimento di 
mofaico compollo di piccoli pezzetti di marmo nero confìmili 
all’altre Terme. Anche il contiguo Palazzo Mazzarini in 
oggi de’ Duchi K.orpigliofi è fabbricato fu le predette Ter- 
me ; poiché la defonta lor madre DucheUa Pallavicini di pia 
ricordanza facendo fare un braccio di fabbrica furono Ico- 
perti dei portici confìmili a quelli delle Terme di Caracalla > 
e di Tito, colla differenza , che quelli , di cui lì parla eran , 
tutti dipinti di figure inoriate , le quali al più , che fi potè > 
furon tagliate , e fi vedono nella Galleria di detto Palazzo > 
dopo il quale è la lunga piazza del Palazzo Pontifìcio . 

A finillra fui giardino del Contellabil Colonna è ammirabile 
il pezzo di marmo Patio lèrvito per un angolo di facciata del 
Tempio d’Elagabalo « la cui mole è di tale immenfità , che 
fupera quellp, che Iblliéne la colonna Trajana . Vi rimane pa- 
rimente un fregio fcolpitO di fogliami di gran mole : nel de- 
clivio rimangono altre rovine di dette Terme di Coilantino , 
e quivi li trovaron quelle flatue di lui , e di Coflanzo , 
che fono; ora nel Campidoglio . Mei fine di dette rovi- 
ne erano gli avanzi de i portici , che riguardavano il Palazzo 
Pontificio , i quali per comodo del quartiere de’ foldati ven- 
nero d’ordine del Sommo Pontefice Innocenzo XIll. fatti ab- 
battere colle mine a'caula della difficoltà", che fi trovava per 
tagliarli co’ ferri , e quefli portici parimente erano fimili a ^ 
quei delle altre Terme . 

Il più d’antichità , che in détta Piazza Póritlficia fi veg- 
ga , fono le due Aatue mezze .colofTaU .d’Aleffandro Magno 
in atto di ritenere il fuo Bucefalo , c fono d’eccellente fcul- 
tura Greca , non già di Fidia , ePraflìtele, come viene ac- 
cennato da moderna ifcrizione , che da’ dotti vien ripro- 
vata , mentre il primo di detti fcultori era morto molto tem- 
po avanti, che detto Re nafcefle . 

Rovine d’édificj'non rimangono nel Qiurinalc , fc non 
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che alcune nel declivio dopo il giardino Barberini j e la 
Chiefa della Madonna della Vittoria , le quali pullono ap- 
partenere al Circo di Flora, c principiano orbicolari nel 
baffo delia valle col profegui mento delle mura . Degli Orti 
di Salufiio in quello Colle rimane ancora qualche piccol ve- 
Iligio , cioè nella Villa Ludoviba , nella quale mezAo fepolto 
è flato fin qui un obelifco ripieno di Geroglifici , che è flato 
ultimamente traQiurtato nella gran piazza della Bafilica La- 
terana per ivi erigerlo . Nel fine del Circo di Flora predetto 
limane il tempio di Venere mediocremente coufervatojavanti 
del quale a delira neH’eflremità del Quirinale, nello feavarvi 
molti anni fa,ri trovò una camera vellica di baflìrilievi di ter- 
ra cotta , de’ quali nc comprai uno del fèguence difègno , che 
parendomi curiofo lo feci intagliare in rame dal celebre Bar« 
toli con avervi fatte alcune mie deboli note . 



Benché roriginale, ammucchiato con altri pezzi fi rompeffe* 

R nel 
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nel me 2 ZO , contutcociò fu da me donato al Cavalier Carlo 
Frcdcrich Inglefe curiolb , ed incenderne d’Antichità , che 
moftrava gran voglia d’averlo . 

Delle due figure effigiatevi una è di Donna giovane in 
profpecto , che tenendo colla finìffra la falda della Tua foccil 
veffe , che le cade dalla fpalla , c le ricuopre la vita dal 
mezzo in giù , appoggia il braccio deliro in atto di ripofarlì 
fui collo d’un vecchio barbuto > efpreflb in profilo , che ignu- 
do dal mezzo in fu ha coperte le cofee da un tovagliolo an- 
nodato fotco l’ombelico, ed è di llatura s'i piccola , che 
con tutto che fia col volto alzato inatto di riguardare la 
detta giovane , appena le arriva alla fpalla . Per l’aria , e pel* 
l’ crprcllìonc ridicola , mi induco a credere , che pofla rap- 
preftntare un di que’ Mimi foliti a contraffare atti , e voci 
nelle leene , e nellefellc, e che con detta giovane me tza 
ignuda di licenziofa lembianza voglia indicare una compirla 
de i giuochi Florali , i quali non fenza ofeenità , al rifciir di 
Senec. Ep.Stntcà , ed Arnobio ficelebravan dagli Edili col concorlij di 
57 iiuinerolb popolo , fcrivendo Valerio M.ilfiin > di M. C ione , 
' che eodem Ludo! Florale! , quo! MejlJiu! ^iilÌ! facìuat fpe- 

Bante-tpopulu!, ut Mima nudarentur -, pojlulare erubuit . 11 clic 
diede occafione a Marziale di cantare : 

Marziale No/Le! jocof'a dulce cum Sacrum Flora , 

Ep «• FeflOj'q.te lufu! , ^ lìeentiam valgi , 

Cur in Thsatrum Caio fevere venijli ? 
j4n ideo tantum venerar , ut exire! ? 

CAPITOLO XX^ 

Delle Antichità , che fi ^vedono 
nel Campo Marzo, 

I L Campo Marzo tutto in pianura principia alle radici del 
Colle degli Ortoli , e del Monte Pincio , e dopo poca 
valle gira a piè del Qairinale ,e del Capitolino , profeguendo 
la pianura fino al Tevere , preflb cui per lungo fitos’avvicina 
alla porta del Popolo , e al detto Culle degli Ortoli; il tutto 

chiu- 
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Il Tuo portico ha fedici colonne di granito Tebaide di 
circonferenza ognuna venti , c più palmi, le quali fbftenevano 
il tetto con travi fafciate di metallo , di coi etfendone Hate 
Ipogliate nel Pontificato di Urbano Vili, fé ne coflrulTero le 

R > quat- 
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chiufb dalle mura d’Aùreliano . Quali nel mezzo di quello 
Campo Marzo rimane prefervato l’ ammirabile Tempio del 
Paoteoa d’Agrippa,cd i di quella veduta in piccolo difegno. 
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quattro colonne airintorno del fepolcro di San Pietro ih Va- 
ticano , ed anche alcuni cannoni , in un de’ quali , che è nel 
Cadel S. Angiolo fui baluardo al piano terreno, vi fono inca- 
flrati due chiodi de i travi di metallo del medefimo tetto. Al- 
cuni altri chiodi a me noti fon paflati in diverfe mani : uno li 
conferva con laflra di metallo incaflrata nel mufco Barberini, 
e un vomo non può foflenerlo : un altro , che era nel mufeo 
del Bellori venne acquiflato dalla Maeflà del defunto Re di 
Pruflìa padre del Regnante : il quarto fi conferva nel mufeo 
Strozzi: ed il quinto chiodo dall’eredità Gualtieri venne 
comprato 1’ anno 1739. da Sua Eccellenza Enrico Howard 
Mylord Carlisle grand’intendente d’antiche memorie fcelte; 
ma non ho a memoria , fe quello chiodo , o quello , che era 
del Bellori, fia di pefo quarantafette libbre ; e fenza i predet- 
ti, gli altri chiodi pefati furono libbre nove mila trecento fet- 
tantaquattro , c i metalli delle travi pefarono quattrocento 
cinquantamila , e dugento cinquantuna libbra . La gran porta 
del Tempio parimente di metallo ifloriato, fi fa cffere fiata 
prefa da Genferico Re de’Goti , ed efferfi naufragata nel mare 
di Sicilia. Di quanta mole poteffe effe re , fi deduce dalli fli- 
piti di marmo, che vi fi ammirano, elTendo amendue i lati col 
di fopra , e il di fotto di un folo pezzo di marmo di groffez- 
za talmente flraordinaria , che rende maraviglia . Vien chia- 
mato quello Tempio la Rotonda dalla fua rotondità. La gran- 
diofità, e buon guflo nel di dentro ferve di modello a’profef- 
lori, eficndovi difpofle quattordici groffe colonne fcannellate 
di giallo in oro , in paglia , e pavonazzetto co’ loro capitelli 
Corintj , fopra a’ quali all’intorno di tuttq il Tempio gira il 
maeflofo architrave, o cornicione di bianchi marmi, fbpra cui 
e’ innalza un altr’ordine più baffo della cupola, che iropo- 
flata fopra quell’ordine moflra quantità di quadrelli colle loro 
cornici , ma fpogliati degli antichi ricchi ornamenti di varj 
metalli, che li coprivano, e delle figure, che gli abbellivano, 
rimanendovi folo qualche avanzo di flucco , dove fi fon tro- 
vati pezzetti di lamine d’argento , che fanno credere , che 
nel mezzo de’ quadrelli fodero figure di Deità fatte di quello 
metallo . Le pareti degli intercolunnj foa tutte vellice dì 

lavo- 
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tavole di porfido , e di altri colorici marini . Alcune are , 
e otto colonne di porfido di mediocre groflejza furono craf- 
porcate nel cortile di Belvedere per rumato , che doveva 
farfi , del vado vaiò rotondo di porfido , che ivi fi ammira . 
Rimangono però nell! Altari del Panteon arrichiti di mo* 
derne Itatue , quattro colonne di porfido , quattro (cannella- 
te di giallo , e otto di granito . L’occhio rotondo nel mez- 
zo della cupola , il qual rende luminofb tutto il Tempio , e 
dove per comodi gradini fi afcende j è coperto di metallo 
aH’intorno. Recherebbe però quedo edificio maggiore dupo- 
re , fe fi potede vedere ifolato , ma ne’ tempi barbari vi fono 
date appoggiate delle cafucole nel modo,cheora vi fi vedono. 

La moneta congiunta al fuddecto difcgno , redituita da 
Tito, modra la teda di M. Agrippa con corona rodrata, e nel 
rovefcio la figura di Nettuno , per le Tue vittorie navali . 
Nel froncefpizio del Tempio è l’ifcrizione col Tuo nome , 
e fatto è quello di Severo, che ne redaurò parte . Quedo 
gran portico effcre dato aggiunto al Tempio fi vede dall’ulti- 
ma finedra dell’appartamento nobile del Palazzo Giudiniani, 
poiché framezzo de’ due campanili moderni apparifce chia- 
ra l’antica facciata , che non avea ninna fpccie di portico. 
Delle Terme di M. Agrippa fe ne vede la metà in un edificio 
rotondo , detto volgarmente l’Arco della Ciambella , ed è 
quafi tutto occupato da cafe private ; effendofi in que’ tempi 
infelici coloro , che le fabbricarono , ferviti delle mine di 
queda antica fabbrica per fondamenti de’ loro miferabili edid- 
cj , in cui impiegarono fino i pezzi di colonne infrante . Tal- 
ché nel rifarli una cafa dirimpetto all’ angolo del Palazzo 
Giudiniani , e incontro alla Chiefa di S. Luigi de’ Franceli fi 
trovarono ne’ vecchi muri più pezzi di una colonna della 
grodezza , e della qualità di quelle del Portico della Roton- 
da , i quali poi furono trafportati dilla piazzetta della Poda 
Pontificia . Cosi parimente trovato fu nel muro di vecchia 
cafa un pezzo di colonna di pavonazzetto col nome di Agrip- 
pa , come accennai alla pag. 14. della mia operetta de’ Piombi 
antichi , é fe ne vedono continui efempj nel rifabbricarli le 
vecchie cafe . , , , . ■ . . c ■ ' 
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Quanto fìa vaflo di mole il grande architrave di marmo 
Patio > che a quelle colonne fopraAa > fi può facilmente co- 
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nofcerc dal vederfi fopravanzare al muro degli intcrcolunnj 
nella parte interiore , che riguarda il Cortile . Al difuori « 
e nella parte dinanzi , dove ha il Tuo prof.^etto, fu colorito in 
occafione, che fopra di elfo fi fabbricò il n.biie balamento per 
le ftatue , che vi erano deftinate . 

Per la quantità di pietre , che nel pilTato fccolo erano 
davanti a detto edificio, ne derivò al luogo il nome di Piaz» 
za di pietra ; e rifacendofì la via nel Pontiiicato di Clemen- 
te XII. vi fu fcoperto un pezzo del predetto architrave la- 
vorato , che tirò a fe la maraviglia univerfale si per la inu- 
lìtata grolfezza , come per la finezza , e maedria del lavoro; 
ed cITendo dato tagliato , furono le Tavole impiegate nel 
ridorar l’arco di Codantino , ed un avanzo di fregio co’ fo- 
gliami è adKfo nel muro della (calinata di Monte Caprino fui 
Campidoglio. Contiguo a queda Bafilica è il foro d’Antonino 
Pio , detto ora Piazza Colonna , dalla Colonna coclide di 
M. Aurelio ripiena all'intorno di baffirilicvi efprirnenci le 
fuc guerre , e le fue vittorie Germaniche ; monumento , che 
coll'altro della Colonna di Trajano genera ammirazione piò 
di qualunque altro dell’antica Roma . 

Contiguo a quedo foro è il Monte Citorio . Qui- 
vi è da conlìderarli una gran Colonna lifcia di granito , la 
quale era prima quafi fcpolta lotto li (carichi di terra fcava- 
tada’ fondamenti delle C afe fabbricate dal Popolo preffo la. 
ripa del Tevere , e non vedendolène , che 1’ altezza di poco 
più d'un vomo, d’ordine del Sommo Pont. Clemente XI. 
fcavandovHi all’intorno ncU’Orto de’ PP. della Midi me per 
lo fpazio d’un anno , c col lavoro di multi operaj fu trova- 
ta intera nell’antico Tuo piano con immcnfa bafe di marmo 
Parie, incoi è (colpita a balTorilicvo l'apoteofi d’Antonino 
Pio, e di Faudina lua maglie . Tutto ciò è già dato pub- 
blicato , ed in ifpecic dall’ erudito Vignoli . A qual Princi- 
pe poi fpettalTe la Colonna avanti, che M. Aurelio , c L. Ve- 
ro la facedéro fervire di fepolcro onorario d’ Antonino Pio , 
l’accennai nella mia operetta de’ Sigilli alla pag. 4 . 

La predetta gran bafe idoriata fi vede nella Piazza avan- 
ti la gran Curia Innocenziana , fattavi trafpurtaie , e collo- 
care 
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care fopra eniinente zoccolo , coperto di bianchi marmi , dal, 
Sommo Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. , il quale, 
ficcome letteraiiflìmo , congiungeiido all’ amore di tutte le 
buone arti il magnìfico genio d’abbellire la Città di Roma, 
ha rìfbluto fare innalzare fopra la detta bafe la mentovata 
Colonna . EfTendofi detto , che quello monte fi chiama Cfie- 
rio, farebbe qui da cercarfi , onde fortiflè cotal nome. Credo- 
no i noAri antiquarj, che ciò fia dalla Colonna Citatoria , co- 
si detta dal folerfi in efla affiggere le citazioni , o gli editti j 
ma non leggefi in alcuno antico Scrittore, che a quella Colon- 
na fi affiggefiero citazioni, e che folfe per quefto nominata Ci- 
tatoria. Anzi a’primi Scrittori delle Antichità di Roma fu cosi, 
ignota , che la prefero per l’altra coclide di Marco Aurelio , 
credendo , che queAa foffe la Colonna Antonina , di cui fanno 
menzione gli Antichi , eretta da M. Aurelio in memoria di 
Antonino Pio . Nè pare verifimilmente dirfi , che ella acqui- 
Aaffe tal nome ne’ tempi baffi , forfè perchè allora nella parte, 
che rimanea fopra terra , fi affilTero gli editti, i bandi , e le ci*^ 
tazioni . Imperocché ciò perav ventura potrebbe efler vero, 
quando foffe fiata efpofia in luogo pubblico , e frequente , ma 
dopo che fu fcppellita fra le mafie di terra, effendo rimafia in 
un angolo di piccola cafiicola , entro un vicolo ignobile , noa 
frequentato, ed ofeuro, non ha alcuna fèmbianza di vero, che 
fèrviffe alla pubblicazione delle riferite colè . Onde , che il 
nome folle dato al Monte dalla Colonna Citatoria , credo 
eficre una mera immaginazione del volgo . Se mi foffe lecito 
proporre alcuna congettura , dirci , che dopo le deva- 
flazioni fatte volendo i Romani Inombrare dalle rovine , e 
dalle macerie i luoghi , e le firade qui vicine , riguardanti 
fpccialmente le ripe del Tevere , in quello piano del Campo 
Marzo frettolofamente le fcaricaffero , e ammontaffero , e 
da quello follecito tumultuario rammaffamento prendeffe 
quefto luogo il nome di Monte Citorio : venendo in que’ 
tempi mefthini le opere fatte con ifiraordinaria fbllccitudine 
fpiegate colla parola Latina r/V«, la quale ancora fi ritiene nel? 
le T erre del vicino Lazio , dove la volgar lìngua non è ripu- 
lì ta , per ifpiegare le colè fatte con ptefiezza chiamandole 
tifo , o celta . Poco 
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Poco dinante dal Foro fuddetto in un angolo di cafa nel- 
la via del Corfb rimane un poco d’oITatura dell’arco trionfale 
di M. Aurelio già accennato nel principio dell’ opera . In 
poca dinanza ancora da quedo luogo relìano alcune rovine 
della Naumachia di Domiziano , coperte da una parte del 
Monadero delle Monache di S. Silvedro in Capite. 11 grand’ 
obelifco folare ripieno di Geroglifici Fgizj riman fepolto, e 
lèrve per materiale di fàbbriche in una piazzetta dietro il Con- 
vento di S. Lorenzo inLucina,vcdcndurene una porzione della 
maggior groflezza fotto d’una bottega ; c quello e il più vallò 
Obelifco di granito Tebaide de i portati in Roma da Augnilo. 

Il Maufoleo fatto fabbricare da quello Principe è fituato 
poco dillaute dal Tevere dietro al Palazzo de’ Marchelì Co- 
rea . Ivi fece Augnilo riporre TolTa bruciate di Giulio Cefa- 
re , nel cui funerale , fra le altre Nazioni , che pianfero la 
Tua morte , vi fu quella degli Ebrei , dicendo Suetonio , che 
per / 0 /am bebdomadam lamentata ejl , perchè egli la fece efente 
da’ tributi . 11 Maufoleo ritiene la feguente veduta . 


Do-' 
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Dopo efìfere Aaca igtagliata ia rame dal famofo Bartoli 
queAa veduta > venne aperto il muro deiringrcOfo , ma tutta 
l’antica fabbrica j che è di fuori , e di dentro d’opera retico- 
lata di piccoli pezzetti di fanb> al prefente è ridotta a giardi* 
HO] nel cui profpetto è la Aatua d’Efculipio , e un Arco d’in- 
grcOTo fra due ciprefll , come appare dal difegno . Le mura 
fono d’inufitatagroflezzajballando dire, che nel groflb del mu- 
ro fono le camere fepokrali , che girano airìntorno , e fono 
difpoAe in tre ordini , il primo però rimane fepolto . La ro- 
tondità delle mura al di fopra i rovinata , poiché come li ve- 
de , andava rcAringendofi col terminare in una cupola a guifa 
di Tempio . 

L’altro edificio maggiore fui Campo Marzo era il Tea- 
tro di Pompeo Magno > del quale reAano laceri avanzi Tetto 
il Palazzo , elarimefla de’ Principi Pii ; tutto il rimanente 
è coperto da moderni cdificj . Anzi nel rifarli le fondamenta 
d’unacafa dd contiguo vicolo detto de’ Chiavari , fi trov^ 
per fondamento unagtofla colonna di marmo Numidico tron- 
cata,ncl cui plinto eranvi incile le parole GN. POMPEI . ri- 
ferite alla pag. 14. e 15. della mia operetta de’Piombi antichi. 
E’ probabile , che profeguiffe il Teatro con altri edihcj di 
detto gran Pompeo , dove è la Chiefa di S.Barbera , e la via 
de’ Giubbonari , per le rovine delle colonne , che vi fono , 
come anche dove è la Chiefa di San Carlo , contigua a detto 
vicolo de’ Chiavari , e fotto il Palazzo de’ Principi S. Croce, 
apprelToal quale , nel fabbricare un braccio d’incontro a det- 
ta Chiefa di S. Carlo , fi trovarono grolTi pezzi di colonne 
di marmo Pario , di Granito , e uno di Porfido , c ultimamen- 
te di là dal detto Palazzo , rìfaccndofi una vecchia cafuppola, 
con altri marmi fu trovato un rotondo vafo di granito bian- 
co di molta larghezza , che prefentemente fi vede nella Piaz- 
zetta detta dell’ArenelIa . 

A pochi pani dopo detto Palazzo S. Croce , afiniAra 
avanti di pervenire al Palaz70 de’ nobili Signori Cenci , ri- 
mane una facciata di edificio compolla di pietra Tiburtina . 
Se fia delle rovine del Teatro di Pompeo Magno non fo 
dirlo, e folarocnte dirò, che nel rifarfi una cafa vecchia 

con- 
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contigua (ì trovò una fìacua d’ Ercole di mediocre H:ultura ; 
cosi pure non fo dire , a quale antico edifìcio fervilTe la larga 
facciata di fabbrica parimente collruica di gran pezzi di pie- 
tra Tiburtina . che è avanti di Piazza Giudea . 

Ma tralaiciando le altre macerie , e i pezzi di colonne 
fparfi > c che fervono in ajuto di moderne fibbriche , il pi& 
ftupendo , e magnifico Maufbleo è quello di là dal Tevere , 
che con fodo ponte fece fabbricare flmperador Adriano, det- 
to Mole Adriana , o Caflel Sant’Angiolo , della cui prelente 
forma a’efpongo in piccolo la veduta . 



Il primo ordine delTedifìcio era di forma quadra i ed il 
(ècondo di forma rotonda , la cui grofliezza del inafTo òdi 
centoventicinque pafli andanti , come fi trova nel falire al 
ponte levatoio di legno . Salendoti fin al (bmmo della Mole « 
ivi fi trova un gran piano,dove fi confervano gli antichi bulli 
più grandi del naturale d’ Adriano , e d’ Antonino Pio d’ ec- 

S a ■ cel- 


Dìgitized by Coogle 



/ 


1 40 Le Vestigia di Roma Antica 

celiente (cultura . Dopo la caduta deli’ Imperio fervi qurfla 
M jle di forte Rocca a i Romani [>er difefa della Città > indi 
di mano in mano rillorata da i Sommi Pontefici fi vede ora 
ridotta ad un faldifTimo mafehio di ben regolata fortezza^ mu* 
nito di grofll cannoni , abbellito con nobile galleria , che gi- 
ra all’introno di efTo , e con comodi , c vaghi appartamenti 
pel Caflellano , ed altri Officiali , che la guardano , e con 
camere ben cuflodite pe’ nobili prigionieri . Si confèrvano 
ancora in quefto; mafehio l’antico Archivio di Caftello , il te- 
foro di Siilo V. , clcpreziofe Tiare, e i giojellati Triregni 
del Sommo Pontefice . 

Quefto gran malTo fu da Adriano circondato all’intorno 
di alte colonne , ed ornato di flatue ; ed è fama , che le co- 
lonne folTcro fatte trafportare da Collantino nella via Oltien- 
fe per l’infigne fabbrica della Bafilica di San Paolo fatta edifi- 
care da lui . Quindi è facile a credere , che le flatue colof* 
fali di AlefTandro Magno col Bucefalo, trovate nelle Terme di 
quello Principe fui Quirinale , fodero da lui fatte ivi trafpor- 
tare da quella mole d’ Adriano colla occafione , che ei la fpo- 
gliò delle magnifiche , e numcrofe colonne per ornarne la Ba- 
ìilica fuddetta : poiché ne’ lati del primo ordine della detta 
mole di forma quadrata fi veggono le medefìme flatue co’ ca- 
valli , come apparifee dai dileguo recato nell’opera de’ Se- 
polcri Romani intagliato dal Battoli . Credefi ancora , che 
appartenelTero a quefto fuperbo Maufbleo le bellillime colon- 
ne Lateranenfi di verde Laconico , c ornafTero il terzo ordine 
rotondo dello fleflb Maufoleo di minor circonferenza , e mi- 
nor altezza del fecondo , come fi vede nel riferito difègno , 
in Cui fi mira ancora la gran Pina di metallo , che contene- 
va , come dicefi , le ceneri di Adriano , e terminava la fom- 
mità dell’eccelfa mole , la qual Pina tuttavia fi conferva nel 
giardino di Belvedere del Palazzo Vaticano . 

Poco diflante dal detto Maufoleo,e dal Ponte d’Adriano 
fi vedono le rovine del Ponte trionfale nel mezzo del Teve- 
re in un lato incontra allo Spedale di S. Spirito i e neH’aitro 
verfo San Giovanni de’ Fiorentini . 

CA-' 
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CAPITOLO XXL 

Dalla Regione Trafìihertna , Ifola d*Efcu^ 
lapio , del Teatro di Alarcello , 
ed altro che i'vi rimane . 

X N tutta la Regione Trafteverina non rimangono , che, 
1 prellb il ponte Gianicolo le antiche mura di Roma fatte 
lubbricare da Settimio Severo , che principiano dal primo 
muro del piccolo giardino Farnefe a diritta linea della porta 
detta Seteimiana , e dal volgo detta Scttignana , e continua- 
no fui Monte Gianicolo , torcendo poi avaati l’odierna Por- 
ta di S. Pancrazio, e terminando pel declivio verfo il Mo- 
naflero di San Cofìmato , nel’ cui cortile è la rarità di un 
gran vaio da bagno di granito con anelli , e tede di leoni in 
ambe le facciate . Il Ponte Senatorio , che oggi dicefi Ponte 
rotto , è degno d’elTer veduto, eflendo cofirutto con belli , e 
forti archi , largo , e fpaziofb . Ma efiendo (lati dalle piene 
del Tevere rotti e rovinati due archi, non è più di alcun ufo . 
L’ifola Tiberina, poco difiante da quello luogo r è congiunta 
colla Città per via di due ponti, 1 ’ uno dalla parte di Traile- 
vere detto Cellio dal nome dell’ Autore , che lo edificò : l’al- 
tro dalla parte di Roma detto Fabrizio', ne’ cui due archi 
leggeli quella ifcrUione : , , 

• -L. FABRICIVS. C. F. CVR. VIAR. ^ 

FACIVNDVM . COERAVIT . 

del qual Fabrizio parla Orazione! libro a. fat.j. verf.jfi. Ef- 
fendo quella Ifola formata a guifa di nave^arga nel mezzo, do- 
ve è la via pubblica a dirittura de’ ponti , fi va llringendo ne’ 
lati terminando in ambidue piramidalmente. In uni di elfi 
pieno di cafe è la Cbiefa col Convento ,e lo Spedale de’Reli- 
giofi di S. Giovanni di Dio detti Bcnfrate.lli , e uella punta di 

que- 
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queilo lato G veggono rovine di fabbrica antica compoGa di 
gran pezzi di pietra, dove fecondo Livio era ilTenjpio di Gio- 
ve Licaonio e di Fauno , queG'ultitno fatto ediGcare da Do- 
mizio Enobarbo co i denari della multa impoGa a i mercanti 
di pecore. Nell’altro lato era il Tempio di Efculapio,e al pre- 
fente v'é la Bafilica di San Bartoloromeo ApoGolo officiata da’ 
RR. PP.Franpefcani OGèrvanci x><iualt hanno quivi un Con> 
vento provveduto di buona libreria con un mufeo di Meda- 
glie Imperiali di bronzi grandi , c mezzani . 

Nel giardinetto dietro il Convento fono affilTe due iferi- 
zioni , una di quello tenore : 

S EMONI 

S A N C O 

DEO. FIDIO 

SACRVM 

SEX. pompeIvs. SP. F. 

COL. MVSSI AN VS 
QJf I N q_y E N N A L I S 
DEC VRIO 
BIDENT ALIS 
DONVM. DEDIT 

Q^Ga lapide ae’fècoli ofouii è Gara a molti òccafìone di 
grandiGÌmo equivoco, avendola creduta dedicata a SimonMa- 
go , non rapendo, che queGi nomi in Lingua Sabina apparten- 
gono ad Ercole , fopra di che Ovidio : 

^ur rtbam Nonas Sunco , Fìdione refnrem i' 
yin libi , Simo Pater ; tunt mibi Sancut ait : 
Qtticumque ex ìllis dederit , ego munus babeb» - 
'Nomina trina fero . Su volutre Cure: , 

Hunc igilur veteret donar unt ade Sabini , 

Inouf Quirinali unfliUtert Jago . 

Del 
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Del Tempio eretto nel Quirinale parlano Dionifio lib.9. 
Livio, e Varrone nel 6., come pure Properzio Eleg.X. verf.74. 
L’altra ilcrizìone è d’Elculapio col titolo d’AuguAo della fe« 
guente forma : 

AISCVLAPIO 
AVGVSTO. SACRVM 
PROBVS. M. FICTORi: FAVSTI 

MINISTER. ITERVM. ANNI. XXXI. 

Le mura dell’ orticello del detto Convento fono fondate fu 
l’antica nave fabbricata di pietra Tiburtina in memoria di 
quella , che da Epidauro ritornò in Roma col gran ferpente * 
trovandofene conlèrmata la memoria non folo ne’rovefci de’ 
medaglioni d’Antonino Pio,ma dal poterQ ancora olTervare la 
llelTa prua della nave, (opra cui termina il giardino del riferi'> 
to Convento , nella qual prua è fcolpiio a badorilievo il fer- 
pente ; e fi vede nel tempo , che il Tevere non ha eferefeen- 
za, dalla ripa oppofia da un giardinetto d’incontro , e a dirit- 
tura della detta prua di nave . 

E’ fuperfluo rammentare come qitefia Ifola avelTe il fuo 
principio dalle biade di Tarquino Superbo, tagliate , e getta- 
te da’ Romani nel Tevere > poiché ciò vien riferito da Livio, 
c da altri Scrittori della Romana Storia . Solamente dirò , 
che il Tempio di Efculapio aveva un portico , nel quale fi 
cfponevaDO a dormire la notte gli ammalati colla creanza di 
ticcTere lalàhite, ma non effe ndo ajn tati dalla natura peg- 
gioravano ; e perciò Plauto nel Cureulione fa , che un Le- 
none per difperazionc fé ne fugga dal Tempio t 

Migrare certuve eff jam nunc i Fano farai , 
AEfeulapii ita fentio fententiem 
‘Ut qui me nìbili facìat , nec fahtm vtlit . 
yalettuio decrefeit , aure/th iaier Qc. 

Gli infennt , che fi efponevano fotio il portico di que- 
llo Tempio , credevano, che da Elculapio fofier loro fuggeri- 

ti in 
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ti in fogno i rimedj da guarire , onde perciò a lui facevano 
voti , e le per calo guarivano > in ringraziamento offerivano 
donativi . Delle quali cole le ne vedono Jlcrizioni , c me- 
morie regillrate neH’operc de’ Collettori di marmi Icritti , e 
in ifpecie nel Tommafini de Donarti: . , 

Avendo fra le mie poche antichità due ligure votive di 
terra cotta , l’efpongo per curiofità in quello luogo . 

La prima rapprefenta una donna', che nella delira tiene 
per le ale un piccione , e col braccio lìnillro Iblliene la figu- 
ra del fìglitiolo' ignudo , e Imunto di vita a guifa di etico , 
che con ambi le mani tiene una borfa piena d’oro , o d’argen- 
to da offerire ad Efculapio , b per aver ottenuta , o per otte- 
nere la guarigione della malattia. L’altra figura d’uomo 
ignudo , e tutto raccorciato, e ledente mollra, che non poten- 
dofì reggere , appoggia le mani Ibpra le ginocchia , avendo le 
gambe foverebiamente alte , ed afeiutte , la qual figura 
avendo un buco dietro, mollra di elfere fiata appefa con altre 
ligure votive nel Tempio . 

Ma tornando a favellare della Chiefa fabbricata,dove fu 
il Tempio di Efculapio , le colonne , che foflengono la nave 
di mezzo , fono in numero di ventiquattro di granito . Ma il 
più raro , che in clfa fi ammiri , è il gran vafo di Porfido eoa 
telle di Leoni in ambi i lati, collocato fiotto l’Altar mag- 
giore , nel qual vafo , che facilmente fervi ne’ bagni delle 
Tenne,fi confervano prelentemente le Sagre Reliquie del cor- 
po di S. Bartolommeo Apollolo , il cui altare è ornato da un 
Tabernacolo Ibllenutoda quattro grolfe colonne dibellilfnno 
Porfido. Dell’antico nobilillìmo pavimento di quella Chiefa 
di lavoro taffellato di porfidi , e di altri varj marmi , il quale 
effendo poi dal tempo per la maggior parte infranto , e gua- 
llo, e renduto impraticabile , fi conlervano alcuni pezzi di- 
nanzi alla Tribuna , e nella Cappella detta di S. Paolino , ivi 
polli nella rinnovazione , che pochi anni fono fu fatta 
del pavimento . Di moderno vi è la Cappella di San Carlo 
Borromeo dipinta da Lodovico Caracci . Ma degli antichi 
monumenti di quella Chiefa cosi fagri , come profani può ve- 
derli l’opera del dotto Padre Cafimiro di Roma de'Conventi 

della 
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della Provincia Romana del Tuo Ordine , ove difeorre del 
Convento di S. Rarcolommeo neli’Ifula Tiberina , e con moU- 
ta erudizione , e diligenza deferive le Tue memorie . 

Panandoli pel ponte Fabricio dentro Roma,vi fi vedono 
a delira quattro termini di Giano Quadrifonte . Nel vicino 
Foro Pifeario , detto Pefeheria vi fono quattro colonne 
groflè (cannellate di marmo Pario colla facciata del Tempio ' 
di Giunone con iferizione di Severo , che lo riltaurò . Ma 
parte dal portico , e dal muro della Chiefa , detta di S. An> 
giulo in Pelcherla, vien quafi tutto l’antico Tempio occupato.* 

Contiguo a quello Tempio è il Teatro di Marcello fab-* 
bricato da Augnilo , e d’ ambedue quelli perfonaggj ho (li- 
mato bene d’efporre qui fiotto le tede effigiate in un fingola- 
rillìmo Carneo d’Agata di più colori della grandezza del di- 
fiegno , polTeduco dall’ erudito .Marcheficd’Abrantes, Oellei 
tede congiunte una è d’ Augudo velato , e laureato , e 
l’altra del giovanetto Marcello con elmo in teda da guerrie- 
re , e d’efipreffione alquanto malinconica , giuda la deficrizio 
ne di Virgilio : 

Egrtgium forma juvenem , ^ fulgentìbus armit , 6-Eaeii, 

Std front lata parum > ^ dcjeBo lumino vuUu . 

Scrivendo Svetonio , che avendolo Augudo dedinato all’Im- 
perio (e lo coiidulTe a man dedra nel fiuo trionfo Aziaco , 
come ancora che offieri al Tempio d’Apollo un Carneo colla 
teda di clTo Marcello . L’edificio del Teatro fattogli fare, 
mollra l’antica magnificenza , elTendo compodo di fmifurati 
pezzi di pietra Tiburtina , della medefima , colla quale venne 
fabbricato l’Anfiteatro di Vefpafiano . Al di fuori in figura 
circolare ha due ordini di colonne Dorico > e Jonico , che fi 
vedono confumate dal fuoco > eccetto una poca parte del Jo- 
nico . Il primo ordine più della metà rimane fepolto , mai 
grandi archi fra le colonne fono degni d’ olTervazione , poi- 
ché ridotti al di dentro in botteghe , nel fine di quede fi tnTra 
un altra limile arcata di vada grolTczza di mura . F^r una 
fcaletta, dove (bn congiunte cafuppole , fi può andar a vede- 
re l’antico piano , ed odervarvi > quanto fia fotterra . l!>lwe 
le abitazioni , che vHbno al di dentro v’è da una parte con-l 
... T " ■ giun- 
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giunto un monte di fcarichi di terra « pel quale fi Tale ad un 
piano , che è quafi deH’altezza del Teatro . Su quello piano 
è fondato il gran Palazzo Savelli > che occupa tutta l’area del 
Teatro, e la circonferenza della fabbrica nell’ordine fuperio- 
re . Fu fondato in quello luogo forfè per fortificarvifi nelle 
guerre civili . Sopra la porta della fala di quello Palazzo è 
alfifib un bafibrilievo dell’arco di M. Aurelio di Ibpra accen- 
nato. In un lato del cortile fono colonne di granito fervice di 
materiale al muro moderno : a piè fono due grand’urne , in 
una delle quali a bafibrilievo Ibnoefpreflè le fatiche d’Èrcole, 
e fopravi le fiatue di marito , e moglie giacenti , delle quali 
non eficndo a me note l’immagini , le lafcio alla confidera- 
di più dotti conolcenti . Quel che poi conofce ognuno 


zione 

è un bafibrilievo in alto fra dette urne dei leguente difegno 
benché molto inferiore aH’originalc : 


Rapprcfeata quattfo gladiatori eoa elmi » o fiano Ibldati 

con- 
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condannati , uno de quali è giacente , e morto « e gli tre altri 
fi difendono colle loro armi contro una tigre , un’ orfa , ed 
un leone . Una si fatta rapprefentanza in marmo , per quanto 
Io ) è unica , e ringoiare , e comprova gli antichi fcritii col 
farci vedere il feroce genio del Popolo Romano , che concor- 
reva ne’ Teatri , e negli Anfiteatri , ed anche net Circo Maf- 
£mo a vedere i gladiatori fra di loro crudelmente ucciderti , 
come altresì a vedergli lacerare , e sbranare dalle Aere . 


CAPITOLO XXIL 

DeUe rovine^ dove depojìtavanjl i marmi 
venuti per mare : del monte Tejìaccio , 
e della Piramide di Cejìio . 

T El difeorrere del Campidoglio , e della pregiata co- 
I lonna d’alaballro Orientale^quivi collocaia>mi riferbai 
di parlar del fito > in cui fu ritrovata . E quello adunque ap- 
prelTol’ellremità deir Aventino alla ripa tinillra del Tevere 
nell’orto de’ Duchi Sforzi Cefarini , detto la Marmorata 
dalia quantità de’ marmi , che vi erano , e del continuo vi lì 
trovano y in fpecie ferpentini , ed altri marmi duri diffìcili a 
lavorarli > alaballri , gialli » affricani > ed altre pietre nobi- 
li , delle quali li provveggono tutti i ProfeSuti fcarpel- 
lini , elTendo quello il lito proprio , in cui alla ripa del Te- 
vere venivano Icaricati > vedendovili le rovine circolari de i 
magazzini . Le colonne come ho veduto io, erano rulliche , le 
quali poi venivano fgrolTate, e luflrate ; ma farei troppo lun- 
go lè volefli numeràrie là prodJgiofa quantità di raàrmi « e di 
diafpri Orientali trovativi , elTendovi Hata la valla dogana , 
come dalle predette rovine di mura, che vi rimangono, li può 
comprendere . Parlerò folamente de’ marmi più preziofi Co- 
pertivi nel Pontificato dLClemente XL , e Ciao óltre la già 
detta colonna fiiigolare di alaballro , un gran pezzo di pietra 
fmeraldina alquanto tenera con macchie verdi di fmeraldo , 

T 2 ed 
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I ed amecifto, rarità non più veduta, della quale, Fatta tagliaiCy 
il prefence Duca Sforza ne fece fare delle tavole . 

Il defunto Abate Fontana comprovvi quattro gran taz- 
ze , o vali rotondi d’alaballro fiorito , d’una ne fece fare 
tavole , e le tte altre le rivendè all’ Emo Sig. Cardinal Alef: 
fandro Albani . Nel mezzo di una al didentro è fcolpita la 
teda di Mcdufa , ed in altre una gran rofa ; dal che fi vede , 
che non erano ad ulb nè di foiuana , nè di bagni , ma Iblo di 
magnificenza . Indi ritrovatavifi una gran colonna del mede- 
fimo alabaltro fiorito fu acquifiata dal predetto Emo . L’ al- 
tra rarità fu un bel pezzo di cadracane , che è pietra rarif- 
fima , e ricercata per medicamento , la quale con alcune la- 
dre d’alabadro cotognino fu comprata per cinquanta zecchi- 
ni da Niccola Maciucchi intendente , e profedbre di marmi 
pellegrini. Finalmente nel predetto Pontificato ìò' vf ac- 
quidai una bafe idoriuta , che fatta da me in quel tempo inta- 
gliare in rame n’efpongo ora il difegno . 

Nella fiancata , e di dietro della baie di inarmo Paria 
è a balTorilievo il pileo Frigio , due tibie unke , una più lun- 
ga deH’altra , e il pedo padorale con due cadagnette , o nac- 
chere - Nella Principal facciata è (colpita una nave col timo- 
ne, e cinque fori per li remi , fui mezzo della quale da feden- 
te la Dea Cibele di teda velata , e vede talare con ambe le 
braccia riladatc , e le mani pofate fu le ginocchia, vedendovi- 
fi alla ripa una Matrona velata » che colla finidra ritenen- 
dofi le pieghe della foprov veda , colla dcdra delà tiene un. 
cordone legato alla prua della nave , e riguardando la Den 
dà in atto di tirarla per muoverla dall’ acque . L’ ifctizione 
lòtto detta nave è la feguente t 

MATRI. DEVM. ET. NAVI. SALVIAE 
! SALVIAE. VOTO. SVSCEPTO 
CLAVDIA. SYNTHYCHE 
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La Matrona velata , c (lolata , che inollra di trarre 
alla ripa la nave , feinbra che polla rapprefentare Claudia 
Quinta, commendata da Ciceroae per la più calla , e 
cui anche favella Livio nel Libro IX. della III. Deca, \irufp, 
quale con altre Matrone , inlìeme con Scipione Natica , vo- 
mo il più giullo di que’ tempi , andò a prendere dalla nave 
alla bocca del Tevere la madre Idea conceduta a’ Romani da 
Arcalo Re di Pergamo , e trafportata per mare da Paflìnunte 
fino a Roma . Onde per efler Hata quella Claudia la prima 
a ricever la Dea confegul chiaro nome di pudicizia . Del 
qual fatto oltra gli Scorici parlano ancora i Poeti dicendo 
Properzio : 

yd tu , qu£ tardar» moviffi fune Cybelem i LH.4. £. 

Claudia turrit» rara mini/ira Det . leg.\^,ver 

Ma dalla iferizione Pappiamo , che la nave fi chiamava Sal-./*S** 
via , che da una Salvia fu conceputo il voto , e che da una 
Claudia Sintiche fu dedicata la lapide . La fuddetta baie 
fcritta , illoriata , e votiva fu da me ofièrica al Sommo Pon-: 
tcfìce Clemente XI. , dal quale venne donata alla Biblioteca 
Vaticana , dove al prefente fi conferva. Indi trovatati in det- 
to Porco una piccola lapide fcritta , ed eOendo fiata da me ac- 
quillaca , ne feci dono all’ erudicillìmo Montignor Bianchi- 
ni , ed era di quello tenore , cpnlervandoti prefencementO: 
nel celebre Mufeodi Verona , canto arricchito daldocci ITimo 
Sig. Marchefe Scipione Maflèi : 

NAVI.SALVIAE.ET 

M A T R I . R E V. D. D. 

. CL A VDI A. SINTI. 

In quella , rulcima parola è fenza l’ipfilon , il quale fi vede 
nella fopraddetta baie . 

Dopo le predette rovine de' magazzini ripieni di marmi 
fi trova il Monte Teftaccio comporto di frammenti di vali di 
Wti cotta > il quale i di circonferenza la terza parte di un 
i mi- 
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miglio» nè leggendofi eCfervi ftato nc’ tempi asti chinimi lì fat- 
to montt, ne fono perciò provenute diverfe opinioni . Io per 
me lafciando dì riferirle » direi , fecondo che porta la mia 
/ poca intelligenza , che dopo l’invafione de’ Barbari cambiata 
Roma di fede , il popolo per render fruttiferi gli fpazioQ liti 
ripieni di rovine di fepolcri , ne’ quali fi fa ritrovarfi urne 
di terra cotta » e vafi cinerarj » come anche altri vali lunghi, 
e tondi della Itelfa materia ufati per l' acqua da lavare le ufia 
bruciate , vennero tutti quelli tralportati , e forfè per edit- 
to del Senato , in quella pianura alla ripa del Tevere . 

Due fono i motivi di quella mia conghiettura ; il primo 
fi è , che eflendo fiate a piè , e all’intorno di quello monte 
■ fcavate grotte da confervarfi il vino per 1' eftate , vi fi Ibn 
trovati vafi lunghi , e ftretti intieri di terra cotta . Il fecon- 
do , che in occaifione di quelli Icavi fu trovato fotto a detto 
monte a cinquanta piedi un Maulbleo della famiglia Rulli- 
cella riportato dall’erudito Fabretti nelle fue Ifcrizioni nel 
eap. pag.339. ; la qual cofa fa chiaro argomento , che an- 
ticamente non era io quello luogo tal monte , ma che dopo 
rinvafione de’ Barbari vi fu formato coll’ ammaflamento de i 
▼ali fopri riferiti , veggendofi anche Icnfibilmente quello am- 
montamento elTer cofiituito di frantumi di vafellami di terra 
cotta , che ivi fi veggono . 

Termina detto Monte Teftaccio alle mura di Roma di- 
latate da Aureliano , e appoggiate al vicino Maulbleo di Cajo 
Cefiio prelTo la Porta Ofiienfe , del quale efpongo la forma 
in piccolo dilegno . E’ quello all’ulb deiroftentazione Egizia 
in forma di valla , ed alta Piramide quadrangolare , A. Dove 
termina, B. Mura d’Aureliano, C. Sommiti diTefiaccio, 
D. Detto Monte , E. Ingreflb della camera fepokrale . Nella 
principal facciata di quella Piramide , riguardante la via 
Ofiienfe , fi legge a gran lettere quella ifcrizionc : 


C. CE- 
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C. C E S T I V S . L. F, P b B. E P V L O . 

PR. TR. PL. 

VII.VIR. EPVLON VM. 

E (otto io carattere pià minuto : 

OPVS . ABSOLVTVM . EX . TESTAMENTO 
DIEBVS . CCCXXX. 
ARBITRATV 

PONTI . L. F. CLA. MELAE . HEREDIS 
ET . POTHI . L. 

Dichiarando) che al detto Cajo CeBio,uno del Collegio 
de i fette Epuloni « gli eredi , e liberti fecero codruire nello 
(pazio minore di un anno la gran Piramide fepolcrale a forza 
di numeroli opera), quando per altro (embra opera di più anni 
per eder la grodezza , e raltczza della fabbrica d’ inuiìtata 
mole , rivedita da un monte di tavole di marmo . 

Chi fia dato detto Cajo Cedio Epulone , e di qual tem- 
po vide (è ne da all’ofcuro , benché d trovi la famiglia nel- 
le monete Confolari , ed anche in Tacito lib. j. ù legge , che 
un Cajo Cedio fece condannare per fallaria Anna Rullila . 
Fra le memorie ritrovate nel Pontificato d’ Aledandro VII. 
in occafione di (cavare la terra , che ricopriva in parte la 
Piramide, vi furon trovate due ball coll’ilcrizioni dichiaranti 
fra gli eredi M. Agrippa ; onde par chiaro il tempo di que- 
da fabbrica edere dato nell’Imperio d’Augudo. Quede iferi- 
zioni fi confervano nel Campidoglio già rendute pubbliche . 
Per detto fcavamento vi fi trovarono abbattute , e giacenti le 
due colonne > che vi fi vedono alzate a i fianchi del lato , 

che 
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che è dentro le mura , ed anche fu fcoperca l’ ignota porta > 
che conduce nella camera (èpolcrale tutta dipinta , le cui fi- 
gure furon pubblicate da Monfìgnor Ottavio Falconieri , e 
nell’opera de’ fepolcri Romani del Bartoli , ma al prefente 
non vi reflano , che quattro piccole Vittorie , ed alcuni ra- 
bcfchi per altro di vivace colorito . 

CAPITOLO XXIIL 

Della Bajiltea di 3. Paolo nella vìa ' 
Ojtienfe, e delle Chiefe 
delle tre fontane . 

L a Bafilicadi San Paolo nella via Oflienfc dalla porta 
diflantc un miglio in circa è una delle più illullri fi>b- 
e,che renda Roma famofa. Alla metà della via dalla ban- 
da finiflra è una Cappella con bafTorilievo de’ Santi Pietro, e 
Paolo in arto di abbracciarli , fatto per memoria del fito j uve 
furono feparati , quando condotti furono al martirio . 

Nel lato liniero deH'antica via fra vigne rimane qual- 
che ofTatura di maulbleo. Nel deliro lato,dove fi vede un lar- 
go pratoqiochi palli prima di elfo profeguiva l’antica via , che 
palfava avanti la facciata principale della Bafilica , la qual 
via è folamente frequentata nell’ anno del Giubileo . La via 
moderna a finiBra conduce dietro detta Bafilica , dove è l’u- 
fitata porta moderna , e il Monaltero de’ RR. Monaci Caflì- 
neG . Prima di giungere a quella porta vedefi alzata una co- 
lonnetta fervila di candelabro per lo Cereo Palquale , come 
vien dichiarato daH’ifcrizione all’intorno della baie . La co- 
lonna è tutta ornata di balTorilievo efprimente la pallìone di 
nodro Signore Gesù Grido, che quivi fi vede in Croce fra due 
ladroni con Pilato , che fi lava le manj , e con altre cofe 
(piegate nell’opera del dotto Monfìgnor Ciampini coi molai- 
ci, che fon dentro la Chiefa . Quella Bafilica fabbricata da 
Collancino Magno per la ricchezza., e la magnideenza delle 
. j colon- 
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colonne) e delle tavole di Porlìdo fupera ogn’altra non f'olo 
di Roma , ma d’ogni parte del Mondo . Poiché gli Altari 
fono ornaci di trenta colonne di Porfido , i paliotti fon tut- 
ti di tavole d’ un iblo pezzo parimente di Porfido : quella 
deU’alcar maggiore é lunga palmi dodici , alta palmi tre > 
ed once due, e le quattro colonne di Porfido (bn di circui- 
to nove palmi , e mezzo , alte quafi trenta palmi , il cui 
gran pregio può confiderarfi da coloro , che han viaggiato 
pel Mondo , i quali rimarranno anche maravigliati nell’ of- 
lervarc le quaranta grofle colonne , che follengono la gran 
nave, edendo per lo piò del canto (limato pavonazzo, chi più, 
e chi meno macchiate, (cannellate,e d’ordine Corintio co’loro 
capitelli confervatilTimi , le quali per antica tradizione furono 
dalla mole Adriana qui facce crafporcare da Cofiantino Ma- 
gno , e fono di circonferenza palmi quindici , e mezzo , che 
co i capitelli han d’altezza più di cinquanta palmi . 

Nelle navi minori fono altre quaranta colonne li(ce di 
marmo Pario , e la nave croce è ornata da otto grofTe co- 
lonne di granito Tebaide , e taluna di marmo Cipollino . Le 
due colonne poi, che foftengono l’alto, e largo arco maggiore, 
ornato d’ifioriaci mofaici col nome di Placidia Madre di Va- 
lenciniano , fono lilce di marmo Saligno , la cui grana è co- 
me li Tale, ne fi fa da quali remoti monti i Romani le facclTer 
tagliare; e fono di circonferenza ventun palmo , e mezzo. 

Forfè d’una colonna di tal (brte , che faceva del grande lire- 
pi co , e tumulto nel condurli per la Città , parla Tibullo , 

> ove dice : 

^uìd lapis extcrnus ture c(ì ? urhiqut tumultui Lìb.t.E- 

Portatur validi t mille columna jugit . hgA,v,t%. 

Vedelì qui contigua una immenfa bafe di forma quadra , 
la quale forfè una volta apparteneva ad alcuna di dette co- 
lonne . Similmente nel Cortile del Monallero vi Ibn colon- 
ne di granitello bianco , e tralafciando le colonne del clau- 
llro al numero di cento novanta , per elTer piccole , e di fattu- 
ra barbara , come é il Tuo portico di forma quadra: anche 
nel portico della facciata principale di'quella maefiofa Baùli- 
cavi fon colonne , e fopra il portico il rimanente della fac- 

y cia- 


Digitized by Google 



154 Le Vestigia di Roma Antica 

data è ornato di belliflìmo illoriato mofaico di figure fagre 
riferite, e fpiegatc da Monfigiior Ciampiai, in un con la porta 
di raetallo parimente iAoriata . II gran pavimento è compo- 
rto di antiche lapidi, molte fcritte, tolte da cimiterj , le quali 
furono pubblicate dal Margarini . Ma il più pregiabile 
monumento di quella Bafilica confitte ne’ ritratti degli anti- 
chi Romani Pontefici , cominciando da San Pietro , fatti di- 
pingere nelle pareti lacerali della nave maggiore da S. Leo- 
ne 1. detto il Magno con le noce lotto ciafehedun ritratto 
degli anni , e de’ mefi del Pontificato , le quali noce niirabil- 
mencc fervono alla Cronologia Pontificia , ed a correggere 
gli errori (corfi negli antichi manofcricci Cataloghi de' Ro- 
mani Pontefici ; memoria certamente preziofa che meritò 
le dotte otTervazioni dell’ erudito Monfignor Bianchini , 
e degna di eller con maggior cura cuftodica , e prefervata 
dall’ingiuria de’ tempi . 

<^efla nave maggiore non ha volta , nèfoffìtto, ma il 
puro tetto foftenuto da immenfi travi di abeto , ed aliai ben 
difpolto , ficcome puro tetto fono anche le navi laterali 
Maravigliofa però è la Tribuna principale , di cui più am- 
pia non vedel) in alcuna Cbiefa di Roma , iltoriata di mo- 
laico nella parte fuperiore della volta , e veflita di va- 
riaci marmi nella parte inferiore . Dal lato deliro di ella Tri- 
buna è la Cappella del SSiho Sagramenco , le cui pareti nell’ 
ordine inferiore coperte fono di rari pellegrini marmi , e l’al- 
tra meci fuperiore è ornata di pitture , che fono copie dal Lari- 
franchi , i cui originali fi confervano in una fàla del Monafle- 
ro. Nell’ altro lato ftnillro è la Cappella , dove fi venera il 
di voto CrocihlTo , che fi fcuoprc ogni prima Domenica del 
mefe . Vi è qualche pittura non mediocre , fra le quali alcu- 
ne del Muziani , la caduta di San Paolo d’ Orazio Gcntile- 
fchi, e Santo Stefano lapidato di Lavinia Fontana Bolognelè. 
Di qual fantità , e riverenza fia tempre Baca quella valliflìma 
Balìlica li può raccorre da quello , che gli flelli Goti la rende- 
rono immane da’ faccheggiamenti , e tutti i Romani d’ ogni 
felTo , che col loro valfentc vi fi rifugiavano, erau falvi . Po- 
co più d’un miglio dopo la Bafìlica per la via moderna ft giun- 
ge 
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ge a tre piccole Chiefe , una delle quali à detta le tre Fonta- 
ne , ed anticamente Acque Salvie , e Goccia Manante . Que- 
lla Chiefa è di forma bislunga con due altari , e credcfi tab- 
bricata nel luogo, ove fu decollato San Paolo Apoftolo , 
dalla caduta della cui tefla è tradizione , che miracolufa- 
mente forgdfe una fonticella d’acqua nel luogo , in cui cadde; 
la qual fonte poi modernamente è Hata divifa in tre pozzetti 
d’acqua , uno alquanto più alto dell’altro , e ciafeheduno di 
qualche differente fapore . Quelli tre pozzetti fono Itati or- 
nati con tre nicchie di variati marmi con due colonnette di 
marmo Numidico per ciafeheduna . In un altare fon due 
colonne di Porfido ; e la tavola efpri mente la crocififlìone di 
S. Pietro è opera eccellente di Guido Reni . Nell’altare della 
Decollazione di San Paolo Ibno maravigliofe le due colonne 
di finiffimo porfido nero , di cui in tutta l’antichità non fi 
trovano pari . Non lapendofi quali montagne le produffero , 
giudicherei effere d’Etiopia, donde venne la pietra bafalte . 

La feconda Chiefa bislunga con pilallri , in cui Ibii di- 
pinti i dodici Apollolì , copiati dalle llampe di Raffaclle , è 
dedicata a S. Vincenzo, e Anallafio Monaco Perfiano , il 
cui cranio con altre reliquie fi confervano in vali , e bulli 
d’argento , come anche la Telia di detto Santo in antica pit- 
tura , che rende divozione . E’ di curiofità la lapide allìiravi, 
e dinotante il tempo della confagrazion della Chiefa fiiddetta 
per la barbarie del carattere , e per 1’ abbreviatura delle pa- 
role . La terza Chiefa di forma rotonda è detta di San Ber- 
nardo Scala celi , nel cui altare è dipinto il Santo in atto di 
celebrar la melTa,c la vifione d’una fcala coH’anime de’defun- 
tì , che falgono in Cielo . La Tribuna colla Madonna , e con 
altri Santi , e colle figure del Papa Clemente Vili. , e del 
Cardinal Aldobrandini di mofaico , vien conliderata come la 
prima, che tra tutti- i mofaici moderni fia fiata lavorata di 
buon gullo . Sotto dell’ Altare è il Cimiterio di dieci mila 
dugento , e tre Crifiiani con San Zenone Capitano fat- 
tivi martirizzare da Diocleziano , dopo terminate le di lui 
terme , e perciò quefio fico fi difle A^ocellum ChriJUanorum \ 

V a CA- 
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CAPITOLO XXIVx 

J)dle antichità della Via Jppia, 
e della Latina, e deir Acquedotto 
di Claudio» 

A vanti la porta Appia fi pa(Ta lotto la grolTa arcata del 
Arco Trionfale di Neron Claudio Drulb coflrutta di 
gran pezzi di pietra Tiburtina , del qual Arco dice Tacito 
nel lib.3. 1 che fu preiTo il Tempio di Marte . Vedefi il prof> 
petto di queAo Arco effigiato nella moneta in gran bronzo di 
Claudio Iinperadore figliuolo di detto Drufo , e fopra l’Arco 
in mezzo a due alti Trofei fi oiTerva la (tatua equefire del me- 
defìmo Neron Drufb. Al prefente però non refiano di eCTo Ar> 
co } fe non due colonne di marmo Affiricano in una facciata > 
tutti gli altri ornamenti fi può credere elTerc fiati levati da 
Caracalla per farvi pa(Tar nel mezzo al di fopra l’acquedattO} 
che ora vi fi vede , a cui fi congiungeva l'altra bocca dell* 
acquedotto tagliato da’ moderni per farvi la via a piè delle 
mura fe bene anche quella è fiata chiufa , nè vedefi > perchè 
refia inclufb nella vigna l’acquedotto > che imboccava fopra a 
detto Arco , come vien dimofirato dall’erudito Fabretti nel 
libro De aqutduBib. Quanto fia fiata maefiofa la via Appia 
dopo la fua porta detta Capena per fuperbi maufolei difpufii 
ne’ lati dieifaviaj può vederfi da Cicerone Tufc.I. cap.7. 
dove alcuni ne accenna dicendo : tu egrefut Porta Cape~ 

na > cum Calatini , Scipionutn , Serviliorum , Afetellorum 
fepulcbra videe ^c. ma vien maggiormente comprovato dalle 
rovine , che vi fi vedono fin ad Albano . 

Dopo la Porta predetta di San Sebafiiano a man delira 
prelTo il cafino de’ Marchefi Nari fi trovò la colonna Minia- 
rla del primo miglio , che fi vede nel Campidoglio , ed an- 
che la feguente ifcrizione , che fi conferva nel Palazzo di 
detti Marche!) Nari . 

' , SE- 
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s E N A T V s 
p O p V L V S Q_V E 
R O M A N V S 
C L I V O M 
M A R T I S 

PECVNIA . PVBLICA 

in.planitiam 

REDIGENDAM 

CVRAVIT. .. ... 

Quella memoria ne rende certi eflere (tata (pianata 1% 
parte del (ito montuofo , che era non didante dal Tempio di 
Marce , e la colonna milliaria , cominciando a mifurare dall* 
antica Porta Appia a piè del Celio , per la via felciata, che 
ivi fi vede nel deliro lato della moderna > ci conferma clTec 
giullo un miglio al detto cafino de’ Marchefi Nari . 

Dopo pochi palfi profeguendo le rovine de’ maufolei era 
a fmiftra, al dir di Livio, il Campo degli Orazj; e l’ oliatura, 
che ora fi vede in una vigna con (opra cafuppola moderna 
pel vignajolo , è probabile , che fia (lato il fepolcro della 
famiglia degli Orazj , dove forfè fu (eppellita la (brella del 
vittoriofo Orazio da lui uccifa, fcrivendo detto Livio, che le 
fu fatto il fepolcro di pietre quadre , e tali fono in dette ro- 
vine , e fi vedono le fpogliate nella via pubblica . 

Dopo quello fi trova parimente a finidra il (iumicello 
Almone , che venendo dall’Acque (aiutati ,e d’Egeria , del- 
le quali fì parlerà più lotto , pada lotto la Via Appia , cd a 
quello fiumicello detto d’ Acquatacelo , e dagli Antichi l’ac- 
qua di Mercurio , venivan i mercanti a prender l’acqua per 
benedire le loro mercanzie , dicendo Ovidio : 

Eff Aqua Mercurii portg vicina Caperne , FaftMi.i, 

Si juvat expertis credere : numen babet . 

1 Romani vi venivan a lavare ilfimulacro diCibele; 

• * il 
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il cui Tempio fu nel Palatino , celcbrandovifi ogn’ anno per 
Tei giorni le felle fceniche ) del qual rito, e coflume Cice- 
^‘ìl'Ora- rone Ieri ve ; ÌVj»* quid ego de illis ludis loquar , quos in Pala- 
"^rufp, ^ soffri majores ante Templum in ipfo (onfpeBu Malris Ma- 
gnee Afegalenjìhu: fieri celebrarique veluerunt ? 

Ma adelTo del fuddetto Tempio non fi lerba verun av- 
vanzo . In quello fito del liumicello Almonc i Sacerdoti ve* 
nivan anche a lavar gli utenfilj (acri oltre al fimulacro di Ci* 
bele, come fi raccoglie da Marziale, dove parlando del humc 
Almone,e del fepolcro degliOrazi fuor di porta Capena dice: 
Copena grandi Porta qua piai t gatta , 


Lìbr , 3. 

ff'Ì-47- 


Phrygieeque Aìatris Almo qua ìavat ferrum , 
Horotiorum quo viret facer Campus . 

E prima di lui Ovidio di quella lavanda di Cibele nel fiume 
Almone favellando Icrifie : 





/Hit purpurea canus cum Tteffe Saterdos 
Almonit dominom fiacraque lavit aquit . 

Per tanto di quella Dea lUmo curiofità efporne il feguente 
difegno. 1 


CoreùoltL apprèndo l'Auiafé 


E* quello difegno delineato da una Corniola incifa, e rap> 

pte- 
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prefenta la Dea Cibele Turrita fedeote fopra uno fcoglio , 
a cui appoggia la delti a, e colla finiltra tiene due fpighe di gra* 
no ; a piè della quale è il fìunie Sangario , di cui , e della Dea 
parla Strabene nel Tuo Libro XII. In ambi i lati fono due Vit> 
torie , che colle palme a delira mollran colla lìnillra di coro- 
nare la Dea, che è iti profpetto di maeflofa politura. Seguendo 
la Via Appia dopo il fìumicello lì vede a delira il Maulbleo 
di Scipione Africano riferito da Livio nel Libro Vili. , e ac- 
cennato di fopra da Cicerone . E’ bensì privo d’ornamenti , e 
fpogliato delle pietre , che lo rivenivano . Ma degno è d’ef' 
Ter veduto per la grandiofa oflatura dcU’edilìcio di forma 
quadra colla fua camera fepolcrale , e per l’ordine fecondo 
di forma rotonda colle nicchie aU’intorno , per le llatue dell! 
due Scipioui , e del poeta Ennio , fecondo , che fi legge 
negli antichi fcritti. D’incontro vi è una piccola Chiefa detta 
Dentine quo vadit fatta per memoria di ciò , che avvenne all’ 
Apoltolo S. Pietro, quando partendo da Roma , gli apparve il 
SSifio Redentore . Col profeguire la Via Appia li veggono 
ne i lati della medefima continuate rovine di maufolci . 

Fra le altre meritano di etfer vedute alcune camere lepol- 
crali , le cui pareti Ibn tutte ripiene di Colombaj , le quali fo- 
no alla nnidra della detta Via entro una vigna , la cui porta è 
la prima, che s’in9ontri, ripiena tutte le parti da capo a piè di 
Colombaj . A due miglia in circa dalla porta nella detta Via 
Appia li trova la Chiefa di S. Sebadiano , una delle fette piò 
antiche . Nel fuo portico Ibno lei colonne , due di granitello 
bianco, e quattro di granito verdiccio con macchiette a on- 
de nere . Ivi è adìiro un balTorilievo di antichi Cridiani , do- 
ve è la figura di nodro Signore col volto non malamente dile- 
gnato , il qual balTorilievo fi trovò nel fabbricarfi la Cappel- 
la degli Eminentiflimi Albani dedicata a S. Fabiano Papa , di 
cui vi è la datua , e |e pareti nobilitate di marmi Orientali . 

Nell’ Altare di S. Sebadiano è la fua bella datua giacen- 
te , difegno del Bernini, e vi fi venera |i Corpo del S. Mar- 
tire ritrovato lotto, per dqve fi pad^a,a vjlitare le Catacombe, 
de quali fi fa conto , che fiano di quaranta miglia di circuito , 
(d il curiolb , che colla guida di un opcrajo entrerà nel lìto 
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dccto dìTor Marancia vedrà lo Hupore dell’antica Roma fbt- 
teranea ridotta da’CriAiani a ufo de’loro fepolcri,con)e anche 
per collocarvi i corpi di quei, che venivan martirizzaci ;>er la 
codanza nella Tanca Fede . In un piano vi oCferverà fecce or> 
dini di vie dopo lunghi circuici , nelle quali fi crovan alcri 
Tei ordini di vie una (opra all’ altra , ripiene di nicchie di 
fepolcri . In qucAe vie (btterranec non Tolamente in tempo 
delle perfecuzioni , ma anche ne’ tempi di pace avevano gli 
antichi Cridiani i loro fepolcri ; e continuarono per alcun 
poco di tempo a feppellirvifi dopo il fècolo di CodantinoMa^- 
gno, vedendovifi non poche piccole Cappelle, e pitture (agre 
di quell’età; ma fpe.ialmente in tempo di perlccuzione fervi- 
vano di fegreto rifugio a i Fedeli , i quali in quedo luogo fi 
ritiravano per celebrare i divini MilterJ . Ritornando nella 
Chiefa vi (bno nell’alcar maggiore quattro colonne del pre- 
giato verde Laconico , ed in fine vi fi vede la fotcerranca 
Cappella di (orma quafi rotonda degli antichi Cridiani , con 
arcate fepolcrali all’ intorno , dove officiavano , nel mezzo 
della quale è un altare colle tede de’ SS. Pietro , e Paolo 
fcolpite da Niccolò Cordieri , e fotto fi vede la bocca d’ un 
pozzo corrilpondente al fecondo piano delle Catacombe , do- 
ve furono trovati ì Corpi de i predetti SS. Apodoli . 

A dedra dopo queda Chiefa è una via , che conduce alla 
Chiefa detta deU’Annunziatrlla , dove fparfe fi vedono rovi- 
ne di fabbriche , le quali (bno redate ignote , e forfè erano 
di qualche borgo , al quale (ì andava a diritta linea dalla por- 
ta Ardeatina al prefente chiufa , che è fra la porta Appia , e 
r Odienfe . A Qnidra a piè della medefima via Appia riman- 
gono rovine d'edificio di forma-quadrangolare , e nel mezzo 
un edificio rotondo fodenuto da un gran piladro , all’ia- 
torno di cui fi può andare , c quedo colle dilatate arcate (b- 
deneva il palazzo ; ma pochi anni fono venne comprato que- 
do luogo da un particolar Francefe , che vi ha fatto un como- 
do cafino ; e ridotto il fito a vigna circondata dalle dette ro- 
viire di forma quadra , e a guifà di portici ; e come fon quad 
congiunti al cerchio di Caracalla , li può credere , che la no- 
biltà vedelTe da quedo luogo le fede Circenli ..Da quedo cu- 
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liofo edificio foflenuco nel mezzo dal graa pilaltro , e da un 
Tempio a due miglia della via Preaeflina difbmigliaiue druc- 
tura pare , che il Vigniola abbia prefb il penderò nel fabbri- 
car il celebre Palazzo di Caprarola ; beuchò però con piò am> 
piezza. 

Vedutali 1* altra ofTatura congiunta a detta fabbrica del 
maufoleo de’Servilj> di cui folameate reità la camera fepolcra- 
le , è confiderabile il Maufoleo di Cecilia Metella , il cui fe- 
condo ordine di forma rocouda ò tutto iutiero. Cccolafua 
veduta . 



Vi fi legge quali nella fommità riguardante la via Appia.' 
C A E C I L I A E 
Q. C R E T I C I . F. 

' METELLAE 

CRASSI. 

X Là 
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• La prima forma quadra è tutta fpogliata de i gran pezzi 
di pietra Tiburtina > c quaQ tutta fepolta , e le tre pone ^ 
che il vedono nel difegno > non fono mai fiate nella priucipal 
facciata» ma bensì dalla parte didietro, che è vigna , dal 
qual fito è la porta , e camera fepotcrale . Nel Pontiiìcato di 
Paolo 111. quindi fu tratta l’urna fcannellata con diverfi inta- 
gli , che fi vede nel cortile del Palazzo Famefe. Che le porte 
de’maufolci non Geno (late a villa de’paifaggieri , vìen anche 
dimuilrato dalla Piramide di Cajo CeiUo , dal Maufolco di 
Scipione Atfricano, di cui fi è parlato , e da altri . Così il fo- 
relliere deve immaginarfi degli altri maufolci, dove nella fac- 
ciata principale puramente eran gli epitaffi delle famiglie illu- 
llri, e fe in quello, ed altri difegni fono a vifta le porte , è fla- 
to fatto per non apportar due vedute dell’edificio . 

Volendofi veder la fiancata di quello Maufoleo vi è l’in- 
greflb , che viene a Ilare fu la forma quadrangolare , ed en- 
trandovi non vi è , che la volta da vedere , che va termi- 
nando a guifa di cupola di Tempio , e andandofi fra un muro 
moderno appoggiato al Maufoleo fi vede una Ipranga di ferro 
fra le commilTurc de’pezzi di pietra. Ivi da una apertura fi ve- 
de l’altezza della forma quadra ; ma la particolarità maggiore 
di quello gran Maufeleo sì è la pulizia de’gran pezzi di pietra 
Tiburtina , talmente congiunti , ed uniti infieme , che non 
fe ne vedono le commiflure , e di più l’inufitata groflezza del- 
la fabbrica interiore , che èmaravigliofa . Vicn denominato 
quello vallo monumento Capo di bove dal tefehio di bove , 
che fi vede nel cornicione con altri ornati di baflbrilievo , fu 
quali vi fono merli fattivi per fortezza nelle guerre civili, 
per le quali dopo il Maufoleo vi fono mura -a guifa di Caflro 
Pretorio, e la forma d’una Chiefa . 

Tralafcio per ora il profeguimento della via Appia per 
accennare il vicino Circo di Caracalla; dopo del quale, in un 
fito vignato , reflano rovine del Tempio delI’Oaore , e della 
Virtù , come anche fcparatamente una piccola Tribuna di 
Tempio creduta del Dio Ridicolo, fatto in difprezzo d’Anni- 
bale Cartaginefe, che fenza profitto venuto col fuo clercito a 
tre miglia vicino a Roma, fe ne ritornò in dietro, onde parve 
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al Popolo colà ridicolofa ; di che vedali Livio , che riferilcc 
il viaggio di detto gran Capitano per la via Latina , e del 
Confolc Romano per la contigua via Appia , fra le quali 
fu fabbricato detto Tempietto del Dio Ridicolo. Se poi que- 
llo fia flato in altro fito dell’Appia , non fe ne ha una ficura 
prova ; ma folo fi la j che venilTe fabbricato fra la via Appia , 
e la Latina . 

Il Circo di Caracalla vien da taluno, fenza autorità, cre- 
duto di Gallieno , ma trovandofi rapprefentato nelle monete 
di gran bronzo di Caracalla diHèrente dal Circo Maflìmo efi- 
prelTo nelle monete diTraJano, che lo dilatò, è ben pro- 
babile elfere flato fabbricato un cerchio da Caracalla , che 
come fi fa dagli fcrit tori, c dalle ifcrizioni, fece molti edifìcj, 
nò altro cerchio fabbricato da quello Principe fi può afi' 
regnare fuor di quello , di cui fi favella. Della qual cofa è 
ancora di non leggiera conghiettura reflerfi trovate preflb 
le rovine , che rimangono in quello lìto della via Appia , e 
nella parte , dove fi mollrava la mappa per fegnal della corla, 
le llatue di Caracalla , e di Giulia fua madre , le quali com- 
prate da Tomraalb de Marchi* , furono poi da etto rivendute 
al Marchefe di Abrantes , che di quel tempo era Ambafcia- 
dore della Maellà del Re di Portogallo al Sommo Pontefice 
Clemente XI. 

Ultimamente fi è trovata fra le dette rovine una llatuet- 
ta di metallo da me comprata del lèguentc dilègno , a cui ne 
ho aggiunto un altro parimente di figura in metallo . Piò co- 
fe fon da notarfi in quella figura : primieramente il lavoro in 
tutto fimile alle altre memorie del tempo di Caracalla r fe» 
condariamente la forma del velliinento , di cui andavan for- 
niti gli aurighi ( un de’ quali certamente vien rapprefentato 
in quella figura) Tulle carrette , che guidavano alla corfa nel 
cerchio ; attorno al quale fette volte girando riportavano U 
vittoria,quando nell’incontro faceano cadere dal carro il loro 
avverfario . Ha quella figura la berretta con due falde , che 
gli ricuoprono parte delle guance , con le braccia nude , e 
col pugno llretto , e inatto di tener le redini de’ cavalli: 
tutto il rellante della vita è coperto fino a mezze cofee di ve- 
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flimento iatarfiato di lamine j o di metallo , o di Hr!lce di 
cuojo per lentir minor nocumento, dove folTe gettato dal car- 
ro , Nei lati di dentro fu l’ultimo delle falde fono due bu- 
chi forfè per li perni conficcaci nel carro di metallo , che ef- 
fendo flato di celebre vincitore ne venne facta[una tal memo- 
ria . L’altro difegno è d’uno fchiavo giovanetto , o fia folda- 
to , che condannato alla morte viene sbranato da due leoni . 
Quelle felle rapprcfentate negli Anfiteatri , e ne’ cerchi da i 
Romani ne’ noflri tempi farebbero fpetcacoli d’orrenda cru- 
deltà. Per quanto fo da quelli , che han viaggiato , non fi 
trova in niuna parte cerchio più confervaco di quello , di cui 
fi tratta , cQendo il circuito della fabbrica tutto intiero , ben- 
ché rovinata la metà dei portici , fu quali godevan le felle gli 
filettatori . Ci reflano le rovine del muro , che principiava 
in linea retta , e ne i lati una corre per parte, deflinaca per la 
nobiltà , fra le quali torri , e le mura de i ledili fono i due 
ingrdli , da’ quali ufcivan altrettanti aurighi coi loro carri 
al fegno della mappa , che fi dava nel vicino palco d’edificio, 
del quale fé nc vedono le rovine . Le volte de i portici con- 
tengono fra’l materiale olle di terra cotta colle bocche rove- 
fciate all’ingiù, fcrvite, a mio credere, per render la volta più 
leggiera , e forfè acciocché rifuonalTero con maggior rimbom- 
bo le grida del Popolo. Terminano le rovine delle mura 
ovalmente , nel me^zo vi è la gran porta , per la quale ufciva 
il vittoriolb filila via , che conduce all’Appia . Vi fi vede la 
cappella fotterranea del Dio Confo , e nel mezzo il fito ri- 
levato della fpina , e quello fui quale era quell’ obelifco , 
che fi vede nella gran fontana di piazza Navona . 

Traverfandofi la via , e la collina comparifee la lunga , 
C piacevoi valle d’Egeria , il cui fonte a guifa di fpelonca , 
detto della Caffarella da i Duchi di tal nume , che n’erano 
pofTeffori , é di quefia veduta. Lo fpcco è incavato dentro 
la collina , e fbpra nel piano vi era il Tempio delle Camene 
con alcune colonne fra le mura della facciata, al prefente de- 
dicato a Sant’ Urbano , che vi fu feppellito. Nella volta 
refiano alcuni lavori di flucco antichi , ma rimodernati . 

Quello è queU’antico , non meno che celebre luogo , 

nel 
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nel quale Nuina Pompilio fìngeva di coafuUare la Ninfa Ege- 
ria ; e per tal guifa introdufTe la Religione in Roma , e ri- 
duffe la fierezza de’ Romani al culto delti Dei ; onde rimale 
quello fonte in fomma venerazione ; le non che al tempo di 
Giovenale col bofchetto dclleMulè venne allogato agliEbreij 
onde il Poeta rimproverando l’avarizia de’ Romani dice : 

Hic ubi noBurna Numa conjìituebat Amtce , 

Nane fttcri fontit nemus , è* delubro locantur ar.j.v-ia. 

Judteij , quorum cophinus , feenumque fupellex 

In vallem Egeria deftendimus . 

Nella nicchia principale , fotto alla quale è la forgente 
dell’acqua, vedefi una datua giacente lènza teda, fìmulacro di 
quedo fhnte , ellendovi anche fcolpite Tacque a piè di eflfo . 

Tanto le nicchie per le nove Mufe , quanto le pareti modra- 
no elTer antichillìme , ed in qualche tempo redaurate , veden- 
dovifi framezzato lavoro di piccoli fadì commedì d’opera re- 
ticolare . Vi d vedono fparfi per terra alcuni capitelli proba- 
bilmente delle colonne del Tempio delle Camene , che è Ib- 
pra a quedo fonte, nella cui facciata , come fi è detto, reda- 
no incadrate quattro colonne . Oltre a detti capitelli , e al- 
tri marmi per terra è nel mezzo di queda fonte di Egeria una 
gran tavola di marmo ritenendo qualche fpecie d’antichità , 
e nella prima Domenica di Maggio concorre il Popolo a di- 
vertirvifì con mangiarvi , e bevervi , e coronarfi di foglie . 

L’acqua del fonte è ottima , e poco didante dall’ altra detta 
Salutare . Amendue quede acque erano fagre appredb i Genti- 
li , ed amendue ^ paflando la Salutare per T amena valle di 
Egeria ) formano il fiumicello Almone fopraddetto . Ritor- 
nando per la valle fi vede in un lato predo la via Latina un 
bel Tempio codrutto pulitamente di terra cotta , di cui fo- 
no anche le colonne , e i piladri , ma non d fa di qual Nume 
da dato . 

Rientrando nella via Appia è da odervarfì la facciata di 
fuori della Porta codrutta di pezzi di pietra Tiburtina tolti 
da i maufolei , e da’ monumenti fepolcrali . Nella deda gui- 
fa veded codrutta di quedi fpogli la facciata interiore della 
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odierna Porca Latina , appreso cui , fulla pianura del Celiolo 
fono e la più piccola Cappella ifolata detta di San Giovanni 
ante Portam Latinam , c la Chicfa parimente dedicata a det- 
to Santo > officiata da’Religiofi di S. Francelco di Paola . La 
nave di quella Chiela è (bllenuta da dieci colonne ; ed altre 
cinque grolTe di cipollino , e granito Idno fparfe per terra 
avanti la Chiela con molti pezzi di marmi lavorati . Ne i la- 
ti della via rellanooflature di maulblei , i quali continuano 
fuori della porta « racchiulì dentro le vigne de’ particolari j i 
quali nel dividere là terreni , avendo ri/lrecta l’antica via fel- 
cìata , non è più ulìtata , le non da quelli , che vi hanno le 
vigne , c i terreni lavorativi ; nel fine de quali 1’ antica via 
fella traverfata dalla moderna , che viene dalla porta di 
San Giovanni Lacerano conducendo in Albano , come fa la 
via Appia, elTendo difufata l’antica. Ma in propofito di quella 
via eliendolì dopo il Maulbleo di Cecilia Metella tralafcia- 
to il proleguimento degli altri , che continuano fino ad Al- 
bano, merita, che il curiolb impieghi due ore di palTeggìo per 
circa cinque miglia da Roma ; poiché ne i lati di quella cele- 
bre via fi vedono continuate rovine di lepolcri godcndovifi 
• anche vaghe vedute di Fralcati ,e de’ vicini Callelli . A cin- 
que miglia ia circa nella man deftra fi vede la gran fabbrica 
dell’ Ullrino , in cui brugiavanfi i corpi de i perfonaggi de- 
funti leppelliti in quella via , il quale Ullrino con le fue mi- 
fure , e materiali di gran pezzi di pietra Albana , è riporta- 
to dall’erudito Fabbretti nelle fue ilcrizioni alCap.j.pag.a j. 
Da quello luogo vedefi un maulbleo di forma rotonda di va- 
nità quali eguale a quello d’ Augnilo, oggi chiamato Cafal 
rotondo ; ma di qual perfonaggio fia fiato fé ne Ha all’ ofcu- 
ro , come di tanti altri per elTere fiati levati gli epitaffi ne 
tempi dell’ignoranza . Quivi la via ricoperta damaggefi, c 
fpineti non è più carrozabile . 

A finillra parimente a cinque miglia fi vedono fabbriche 
rovinate , come anche nel declivio della Collina , fito detto 
delle follè Cluilie da Cluilio capitano degli Albani, che vi 
rimafeuccifo combattendo contro Tulio Ollilio. Traverfaa- 
dofi la Collina, in cui é un pezzo d’acquedotto di Caracalla,fi 
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ritorna per la via moderna d’AIbano, dove a qualche didanza 
a lìnillra nella prima vigna è il mentovato fonte detto dagli 
antichi Salutarcy e da moderni Acqua Santa, il qual fonte non 
venne conofeiuto , fé non da due iecoli palTati > e fu per l’oc- 
cafionc , che un povero convalefccntc nel bevcrvi trovando 
quell’acqua di riftoro , c padaiite ,col ritornare a beveria piCi 
volte ne redò^ rifanato . Quindi alla fama diquedo fattoli 
principiò l’ufo di beverne a digiuno l’edate , ed edendovi il 
comodo de’ bagni , non pochi vi accorrono . A dedra fulla 
via Latina fra i colti rimangono alcune rovine de’ maufolei 
ma il più degno d’elfer veduto fi è un piccolo Tempio ben 
confervato , codrutto pulitamente di terra cotta i del quale 
fra tanti fcrittori dell’antichità di Roma non avendone niuno 
parlato , ho Rimato bene di pubblicarlo col feguente difegno 
lardando ad altri di me più comodi^di modrarne lo fpaccato. 

Lettera A. Hnedrella , che dava lume all’ edifìcio fot- 
terraneo . B. pavimento di mofaico all’intorno del Tempio . 
C. rovine del bafamento , per lo quale fi faliva nel Tempio . 
Dalle tre rotture fi vede l’altro fotterraneo . O. tre fiaedre 
fopra alla porta . E. porta del Tempio . 

E’ quedo bel Tempio di forma quadra con puliti corni- 
cioni , e fìnedre , che davan lume al di dentro , ed è fituato 
predo la via Latina , ed avendo mifurata la didanza da Ro- 
ma da piè del Celio i donde fi dee cominciare , fino al fito di 
quedo Tempio, è giudamence lo fpazio di quattro miglia; 
onde può giudicarfi , che quedo fia il celebrato Tempio del- 
la Fortuna Muliebre , che dagli antichi fcrittori fi ha edere 
dato a quattro miglia della via Latina , edificato per la nota 
duria di Coriolano quivi accampatovifi col ptopofito di ada- 
lire la Patria , il cui fdegno feroce venne folàmente addol- 
cito , e mitigato dalla madre, dalla moglie, e dalle dame 
Romane , vedendofi comprovata la tedimonianza di Livio ; 
e d’altri , dalla dipintura , che ancor fi vede in un de’ portici 
del Palazzo di Tito , pubblicata dal Kartoli nell’Opera delle 
antiche pitture. A confiderare quedo piccol Tempio , fi 
trova ellcr d’ottimo difegno ^ il quale per l’antichità rovi- 
nato , venne riedificato nel fiorido tempo dell’ Imperio , e 
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probabiimcate da Faullina di M. Aurelio , tanto più che 
nelle Tue monete d’argento fi vede per rovefeio effigiata la 
Fortuna lèdente con leggenda : 

FORTVNAE. MVLIEBRI 


Nel modo , che di fopra ne riportai il difegno , ed infieme 
il gruppo delle due fiatue diCoriolano, e di Voliinnia Tua 
moglie ; eflendofi anche accennato , che dette monete vcnifi- 
Ter battute per rinnuovare la memoria tanto gloriola per le 
dame Romane di aver avuta la fortuna di falvarc la Patria , 
Ibrte che non poterono avere tanti Principi Tuoi amici . Circa 
aU’edificio Ibtterraneo nonio le fia fèrvito nell’ citate alle 
matrone , o ad altro ufo . 

Taluno pofeia , che non voIelTe fare il fuddetto giro 
per la via Appia per olTervare il fonte deH’Acquafanta , e 
quello Tempio della Fortuna Muliebre , può con più facilità 
venirvi dalla Porta di San Giovanni in Laterano , poiché do* 
po le vigne a pochi palli traverfando la via Latina a finiltra > 
vedrà il Tempio > e a delira il fonte dcll’Acquafanta y c pro- 
feguendo potrà olTervare le folTe Cluilie , fito delle prime 
battaglie Romane . 

CAPITOLO XXV* 


Delk antichità, che fono fuori della 
Porta di SanQìo’nanni per la 
*uia moderna di Frafcati . 

N el principio della via moderna di Frafcati a finillra lì 
vede la corrente deH’acqua Cabra menzionata da Ci- 
cerone nelle fue Epillole , e nella Legge Agraria contro il 
Trib ino Rullo ; Acqua per altro di niun ufo > fe non per le 
pifdnc pubbliche fra il Celio y eCeliolo. Di quanta utilità 
fia al uoiiro tempo y balla dire che ferve per macinar grano a 
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fette mulini , uno in detta via di Frafcati , due prelTo le 
mura , e porta Laterana , uno fra il Celio > e Celiolo , un 
altro , dove termina il Cerchio MafTuno , e due altri nel fine 
di detto Cerchio . 

A due miglia in circa > traverfandoli 1 ’ acquedotto di 
Claudio , e l’arco di Siilo V. con ilcrizione indicante la rido- 
razione , e il rinnovamento fatto di quedo acquedotto da 
quel Pontefice , fi trova a finidra feparato dalla via un monte 
rotondo denominato Monte del grano, per edere dato ridotto 
la maggior parte a cultura di grano , dove gli operaj nel bat- 
tere fentito il rimbombo trovarono , che era una gran camera 
lèpolcrale rotonda . Quedo magnifico monumento vien ripor- 
tato nell’opera de’Sepolcri Romani del Bartoli , onde in que- 
do luogo reco la copia del Aio fpaccato . 

La grand’ urna idoriata ritrovatavi fi conferva in Cam- 
pidoglio con fbpra due datue giacenti , credute di Aledandro 
Severo, e di Mammea fua madre , ma per altro le tede non fi 
confanno con quelle effigiate ne’ loro medaglioni, e nelle me- 
daglie d’ogni metallo . Un vafettodi bella forma ritrovatovi 
dentro s’ammira nel ricco Muleo Barberini , e benché fi fpar- 
gede la voce eder d’agata , e per tale fude deferitto , la verità 
fi è , che è di compofizione di pada , e di vetro nero , e fo- 
pra bianco . Su quedo l’eccellente artefice ridude a carneo le 
figure,dividendoIe dal fondo nero, onde tutto il lavoro all'in- 
torno è framezzato dal fondo nero lilcio , e dalie figure bian- 
che di rilievo , il tutto d’ottimo dilègno , ed é pezzo di An- 
golarità . Del redante il maufoleo è fuori dell’antica via pub- 
blica , e dopo d’elfere dato fabbricato con mura di draordi- 
naria grodezza venne coperto da altrettanta terra con pian- 
tarvi fbpra alberi . Onde edendo fuor della vìa pubblica , e 
fuori della vida del popolo , è facile , che fia un de’ fapolcri 
nafeofi y affinchè niuno avelie occafione di tacciare di legge- 
rezze , e di vizj le opere de’defunti fatte da edi in vita . Per 
queda cagione bramava Properzio , che il Aio depofito fode 
lungi dalla frequenza , e dalla vida degli vomini : 

/?ì facìant , mta nc terra locet oJTa frequenti 
^ua fatit afjiduo tramite vulgus iter . 
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Por} mortem tumuli Jìc ìnf umani ur Amantum : 

Pie legai arborea devia terra coma . 

Ripaffanfjofi fimo l’arco di Sifto V. a piè dell’acqucdottOjnon 
fi può riguardare quello fontuofo edificio fenza refiarne ain* 
mirati, elTeDdo compoflo di graa macigni di pietra Albana , 
cioè di peperino con alte , e larghe arcate , per foltentamento 
delle quali fimo i pilafiri di grofla fabbrica di terra cotta , ve- 
dcndovifi al di fbpradue large bocche d’acquedotto fcpara- 
te , e un’ altra più lotto per tre force d’acque , che facevan il 
cotCo quafi d’un fiume , come dalla ifcriziune , che riporterò 
più a baffo , fi raccoglie . 

Vedutali quella parte intiera di detto acquedotto , e tra- 
verfandofi l’antica via Labicana racchiufa fra le vigne , li 
riefce nella moderna via di porta Maggiore, a piè della quale, 
e delle mura d’Aureliano è piantato un canneto , che racchiu- 
de l’antica porta e via Labicana , e voltandoli a pochi palli 
avanti di detto canneto , fi vede l’anfiteatro Callrenfe , al 
quale vennero appoggiate le mura d’Aureliano, onde rella 
mezzo dentro, e mezzo fuori della Città, ed in quella par- 
te la fabbrica di elfo di terra cotta è di buon gullo , come 
Ibno le colonne , rimanendone foto un ordine , e nel fine , 
che è congiunto alle mura, rella una colonna di terra cotta del 
fecondo ordine ; il refiante del l’anfiteatro è d’avanti ripieno 
di fcarichi di terra fattivi ne’ tempi balli. Rientrafi nella 
Porta di S. Giovanni in Laterano , ove nello Ipianarfi ultima- 
mente filila delira , e feavarfi la prodigiofa quantità di terra , 
che vi era Hata Icaricata per ridurre il fito a fpaziola piazza 
fin quafi all’antica Chiefa di Santa Croce in Gerulalemme, 
li è difeoperto una parte del fecondo ordine del predetto 
anfiteatro ridotto ai di dentro ad orto da’ Monaci di detta 
Chiefa . 
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CAPITOLO XXVL 

V>el Cajiello ddl* Acqua Claudia 
c Porta A [aggi ore, 

B Enchè in altro luogo fiafi accennato qualcofa del Camello 
dell’Acqua Claudia , convien foggiungere nulladimeno» 
che quello infigne edifìcio rimane intiero più d’ogni altro dell' 
antica Roma, ed è d’altezza , e di grolTezza più riguardevole 
d’ogni altro. £’ fabbricato di macigni di pietra Tiburtina 
congiunti infìemc fenza calce , follenuto da quattro grand* 
archi con colonne alla rullica , e di tal fortezza , che in ogni 
tempo è fervilo di difefa contro gli elerciti de’ Goti , e d’al- 
tri Barbari , vedendofì dalla parte di fuori una contrafabbrica 
fattavi da quel tempo per maggior difefa ; bensì quella ira- 
pedifcc la lettura deH’ifcrizione , la quale per altro è la me- 
delìma nella facciata > che riguarda la Città , ed è di lettere 
palmari del feguente tenore : 

TI.CLAVDIVf. DRVSI. F.CAESAR. AVGVSTVS. GERMAMICVS. PONTIFEX. MAXIMTt 
TRIBVNICIA. TOTESTATE. XII. COS. T. IMPERATOR. XXVII. PATER . PATRIAE 
AQVAS . CLAVOI AM . EX . FONTIBVS . QVl . VOCABANTVR . CAEKVLEVI. 
ET.CVRTIVS. A.MILLIARIO.XXXXV 
tTEM . ANIENEM . NOVAM . A. MILLIARIO . LXII. SVA . IMPENSA 
IM . VRBEM . PEKDVCENDAS . CVR AVIT . 

IMP.CAESAR . VESPASIANVS. AVGVST. PONT. MAX. TRIS. FOT. II. 

IMP. VI. COS. III. DESIO, mi. P. P 

AQTAS . CVRTIAM . ET . CaER VLEAH . PERDVCTAS . A . DIVO CLAVDIO . 

ET . POSTEA . INTERHISSAS . DILAPSASI^VE 
PER . ANNOS . NOVEM . SV A . INFENSA . VRBI . RESTITTIT 

IMF. T. CAESAR . DIVI . F. VESPASIANVS AVGVSTVS. 

PONTIFEX . MAXIMVS . TRIBVNIC 
FOTESTATE . X. IMP. XVII. PATER . PATRIAE . CENSOR . COS. Vili 

AQVAS. CVRTIAM . ET . COERVLE AM . PERDVCTAS . A . DIVO 

CLAVDIO . ET . POSTEA 

A. DIVO. VESPASIANO. PATRB.SVO. VRBI . RESTITVTAS. 

CVM . A. CAPITE . AQVARVM . A . SOLO . VET VITATE. 

DILAPSAE . ESSENT . NOVA. FORMA . PERDVCENDAS. 

STA . IMPENSA . CTRAVIT . 
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Quanta fta (lata la fpefa > ogaun lo può concepire 
dalla fuddecta ifcrizioue ] e molto più dall’edifìcio del Ca- 
mello dell’acqua , di cui fi parla , il quale in iflampa fu pub- 
blicato da Lofrej nell’anno 1549. edèfituato fra 1 ’ antiche 
porte Preneflina j e Labicana , le quali nelle guerre civili 
del Xlll. Secolo vennero ferrate , e murate per la difficoltà 
di difendere tante porte , cd in lor vece coAituirono per por- 
ta un arco del predetto alto CaAcllo dell’acqua Claudia,chia- 
inandola Porta Maggiore per effere di fortezza maggiore d’ogn’ 
altra di Roma . Or di quella parla più volte il dotto Nar- 
dini , e nel fuo libro primo cap.9. dice : ^j^nam igitur por- 
ta Major fuerìt , etiam nane in obfcuro ejl . Or per compren- 
dere di qual magnificenza fian gli archi) che foAengooo que- 
Ao Caflello d’altiffimo edificio dell’acqua Claudia , bada fa- 
pere ) che qucAo della porta ha di lunghezza palmi quaran- 
tauove d’architetto, e che ciafeun pezzo di pietra Tiburtina 
è grolfo palmi j. e once tre , lungo palmi 9. e once cinque , e 
taluno due e mezzo , ed è compoAa tutta l’alta , e larga ar- 
cata di ventifei pezzi di pietra . 

Lafeiandofi dopo la Porta Maggiore , e la fua via mo 
derna , che conduce al fepolcro di Sant’Elena , a PaleArina, 
e ad altri luoghi , fi profiegue la via moderna a finifira , ed 
a mezzo miglio in circa fu la collina è un rotondo maufb- 
leo coflrutto di gran pezzi di peperino, e di effia fi vede la 
camera fepolcrale ; e la vaAità dell’ edificio , chiamato li 
Torraccio , che è pubblicato nell’opera de’Sepolcrt Romani . 
Nel fine delle vigne a delira trovafi un piacevole bofeo detto 
il Pincto de’ Signori Gabellini , dove feavandovifi per cer- 
car materiali da fabbricare , fi difcoprl un monumento eoa 
una grand’urna fcolpita d’alcuni baflìrilievi , entrovi un cra- 
nio, cd offa bruciate avvoltate in un lenzuolo d’amianto, 
detto da’ Greci Asbefion , e da Latiai Unum vivum , la quale 
urna colla deferizione di detto lenzuolo pubblicai alla pa- 
gina 57. delle mie OlTervazioni fui diario Italico del dotto 
Padre di Montfauron . Si fatta rarità infigne ha il curiofb la 
comodità di vedere nella Biblioteca Vaticana , alla quale 
venne donata dal Sommo Pontefice Clemente XI. 

Dopa 
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Dopo il detto Pineto fi gode la veduta della campa- 
gna ridotta a prati) e maggefijnel coltivar della quale da per-: 
tutto fi trovano macerie d’edificj > e da quelle , e dalle rovi- 
ne ) che vi fi vedono in fpecie per tre miglia in circa , vieti 
volgarmente detta Roma vecchia . Il principale però edifi- 
cio , che vi rimane tutto confervato , confifte in un bel Tem- 
pio , del quale per eder inedito , ho flimato bene d’efporre in 
quello luogo la femplice veduta in piccolo difegno . 

E’ quello Tempio di forma rotonda fabbricato di terra 
cotta, e vi rimangono i fegnali d’elfere fiato per tutto imbian- 
cato, e ornato di fiocchi . Airintorno di Ibpra veifo il corni- 
cione vi fono rotonde fenefire, che vi contribuivano un buon 
lume . Vi Ibno tre tribune , una maggiore nel mezzo , e due 
altre alquanto minori ne i lati . Da quello Tempio pare , che 
fia fiato ricavata la fabbrica della Chiefa delle Monache di 
San Bernardino nel declivio del Quirinale d’ incontro il Vi- 
minale , eflendo in tutto confiuiile . 

E’ fituato in pianura riguardante 1’ antica via Prenefii- 
na , ma vi fi faliva per una fcalinata . Il portico era ricoper- 
to da volta cofirutta di materiale framezzato da olle vacue 
per renderla leggiera , come l’ accenna il fuddetto difegno . 
L’elTere fiato, benché pollo in pianura, cosi alzato dal piano il 
Tuo pavimento, che vi bifognafie per gradini falirvi , procedè 
dairelTer fufienuto tutto l’edifìcio da un altro, che è fabbrica- 
to di lotto , nel quale dalla parte di dietro vi é l’ingrelTo . £ 
quello è fabbricato di groQe mura , ed ha nel mezzo un vallo 
pilaltro , che colle mura feparate all’ intorno fofiiene il pre- 
detto Tempio , ed all’ intorno fi veggono piccole fineftre . 
L’ edifìcio è affatto fomigliante all’altro contiguo al Cerchio 
di Caracalla, dal quale fi è detto elferc fiato imitato il gran 
Palazzo di Caprarola . Intanto per gli amatori degli antichi 
edifìcj efpongo lo fpaccato di sì fatta fabbrica . Lettera A. è 
il gran pilafiro di mezzo , che Ibfiiene la fabbrica . La Lette- 
ra B. grolfezza del muro di palmi 1 6 . . La C. finellrelle , che 
illuminavano 1’ edifìcio interiore . La D. è la Icalinata per 
Cui fi faliva nel Tempio . 

Sun ficuro , che fe di quefio Tempio rotondo , di cui 
: fi par- 
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{ì parla > aveCTe avuta notizia il celebre Signor Defgodetz j 
ne avrebbe riportata la pianta , e lo fpaccato nella fua opera 
degli altri Tempj Romani . Non li fa , fe quefto Tempio 
della via Prenellina fìa flato eretto alla Speranza , per quei , 
che accorrevano all’ oracolo delle forti Prenedine > poiché 
non mi par fufHciente prova il leggerfi ciò in uno fcritto mo- 
derno, nè tampoco, che in un lepolcro non didante fi trovadc 
un anello d’ oro colla figura incifavi della Speranza nel 
modo da me riferito nella mia Bolla d’ Oro alla pag. 57 . pub* 
blicata 1’ anno I 7 } 3 . Fa menzione del Tempio della Speran- 
za Dionifio Alicarnaffeo al lib.lX. 

Il fepolcro predetto difcopercofl a mio tempo rimane a 
dedra dell’ antica via pochi palli piò fotto nel principio del 
colto; e conGde in una camera fèpolcrale piena di olle nel 
modo degli altri Colombaj . Chi poi volelle inoltrarli , tro- 
verà l’oderia di tre Tede , che ivi fono fcolpite , di li a due 
miglia vi è un ponte di dupenda druttura , nè fotto vi è paf- 
lata mai acqua , ma folo fu fatto per continuare la via in pia- 
no, adinchè i viandanti non avellerò a calare , e falire . 

Dopo due altre miglia G trova il lago Gabino contiguo 
a molte rovine , c ad altre due miglia per le macerie di fab- 
briche fi crede elTervi data la Città de’Gabj , nella quale do- 
vevan rappaciGcarfi Fulvia , ed Augudo , il che poi non lè- 
gui per fofpetti preG dalle guardie d’ ambedue . A due altre 
miglia fi vede un monte tagliato per render la via comoda , 
e quedo gran taglio fui fadb vivo viene ad elfer da Roma di- 
dante quattordici miglia , ed è detto la Cava di Gallicano . 
ProlèguendoG per la via G trova la villa di S.Padore del Ge- 
nerale de’ PP. Domenicani , e a mezzo miglio fi palla fopra 
la via Prenedina ladricata di gran felci , che per cinque mi- 
glia continua Gno all’antica Prenede cotanto frequentata per 
l’Oracolo , ch’era in ella • 


CA- 


- Btfttiizeòby Ckxjglii 



Libro Primo Capitolo XX VII. 175 

CAPITOLO XXVIL 

Delle curìojìta fuori della Porta , 
e via Nomentana t 

P ER lo dilatamento delle mura fatto da Aureliano noa 
può faperfi il fito dell’antica Porta Nomentana , ma 
principiando dal Palazzo Pontificio del Qmrinale per larga 
via ornata d’edificj , fi va direttamente per un miglio alla 
Porta Pia , cosi detta da Pio IV. j che la fece rifare dal Bo- 
narruoti , benché al di (opra non è terminata . Indi profieguc 
l’altra diretta , e larga antica via fparfàmente felciata fra 
ville , e vigne , dove ad un altro miglio in circa fi tro- 
va a finiflra il cimiterio , e l’antica Chiefa di S. Agnefe , e 
di Santa Coflanza ; e ficcome il corpo di S. Agnefa fu ritro- 
vato al piano delle catacombe ; cosi in detto fìto venne fab- 
bricata la Aia Chiefa , e perciò vi fi feende per larga (calinata 
di marmi , nelle cui pareti (bno affìfTe non poche iferizioni 
fepolcrali CriAiane di dette catacombe , le quali A trovano 
elTcre una parte della Roma (btterranea degli antichi CriAia- 
ni. E’ queAa Chiefa una delle nobilitate di colonne da’ primi 
Santi PonteAci , poiché la nave ha lèdici groAe colonne di di- 
verfi pregiati marmi , fra le quali due di Porta Santa , e due 
altre di paonazzetto con cento quaranta fìne (canncllature per 
ciafeuna , che (bno le uniche , che di Amile bizzaria A trovi- 
no in tutta l’antichità . Sopra a dette Tedici colonne ve ne 
(bno altrettante » ma di minor groffezza . Nella tribuna 
d’antico Mofaico vi è col nome la Agura di S. Agnefe j e ne 
i lati due altre di Santi PonteAci ; e dove non fono lavori di 
Mofaico j è rivcAita di tavole di porAdo , e di altri marmi . 
Nella nave AniAra è afAlTa una gran tavola di marmo con 
ìfcrizione in verA di San Dama(b Papa in onore della Santa. 
Quel che di piò pregiato s’ ammira in queAa divota Chiefa > 
si è la Aatua antica d’alabaAro Orientale , con piedi , mano, e 
teda di metallo dorato moderno. Rapprelènta S. Agnefa, ed è 
aeU’Altar principale ornato ali’ intorno di quattro colonne 

non 
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non groITe di porfido, ma del più fino , e del più bello di tutti 
gli altri porfidi , che fi trovino . Al di fopra della Chiefa è 
l’appartamento del P. Abate de’ Canonici Regolari , dove fi 
conferva la lapide col ritratto di S. Agnefe , che chiudeva la 
nicchia del Tuo fepolcro . Parimente vi fi vede la tefla del 
Salvatore, che per eccellenza di fcalpello vien prcfa per opera 
del Bonarruoti . L’ultimo appartamento , che riguarda la 
via pubblica , confifle in un lungo dormitorio dell’anciche da- 
me Monache , le quali ad imitazione di S. Coflanza fi elefTcro 
per divozione di dimorare ritirate in quello luogo . Nel fi- 
ne del dormitorio rimane ancora la fcala a lumaca,per la qua- 
le calavano nella Chiefa a farvi le loro orazioni . Ma per le 
guerre civili , e per la lontananza dalla Città vennero trasfe- 
rite in Roma dal Pontefice Giulio fecondo . A pochi palli c la 
Chiefa di Santa Coflanza, dove vcdefì una grand’urna di por- 
fido , la quale per elTer ornata con baffirilievi d’una vendem- 
mia ) vico detta di Bacco , ed i di quello difegno . 
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Fu da me riportato nella mia operetta della Bolla d’oro 
pag. i6. per li fanciulli , che in elTo fi veggano co’ legni della 
Bolla fuddetta ne’ loro petti , e l’efpongo di nuovo in quello 
luogo per accennare j che tutti gli Scrittori , che di quella 
celebrata urna di porfido han parlato > hanno tralalciato non 
folamente i legnali della Bolla nel petto de’ dodici fanciulli , 
ma di più han mancato di riportarvi le quattro tdle , che 
fcolpite in profpettofono aH’intorno della facciata del Tuo im> 
menfo coperchio , e Ibno , come fi vede dal difegno fuddetto 
di Bacco fanciullo , di Bacco giovane y di una Baccante con 
pendenti nell’orecchie , e di Bacco vecchio coronato di fo- 
glie d’uva , o fia di Sileno . Il folo fanciullo in profpetto con 
grappolo d’uva a delira , e caneltro d’uva nella finillra > ha 
pendente nel petto la Bolla d’oro . Gli altri undici fanciulli 
parimente colle loro Bolle nel petto , fono ne i lati dell’altre 
tre facciate , fcolpiti fiaccati l’uno dall’altrn con felloni , e 
genj in atto di far la vendemmia , ma per eflcr l’urna troppa 
accollata alla gran nicchia , non è fiato facile al delineatore 
di difegnarli . 

dell’urna avanti che il maulbleo fotte convertito in 
Chiefa dedicata a S. Cofianza , era col corpo di lei nel mez- 
zo del rotondo edificio , circondata da ventiquattro colonne 
di granito. Tralalciando poi l’opinioni del volgo > e di chi 
l’ha feguitatc , che quello edificio fiato fia il Tempio di Bac- 
co , folo dirò , che non folamente da ninno antico Autore fi 
feri ve , che per la via Nomentana vi fia fiato verun Tempio 
di Bacco ; ma anche fi vede ocularmente , che la materia 
della fabbrica è del fecolo batto , e del tempo di Cofianti- 
no , il quale ficcomc fece fabbricare il maufoleo di Sant’Ele- 
na Tua madre nella, via Labicana col farla feppellire nella 
grand’urna di porfido , che fi è detta di Ibpra , cosi anche fe- 
ce lo fiettb a S. Cofianza fua figliuola, che era vittuta da Re- 
ligiofa pretto il fepolcrodi S.Agnelè, facendole fabbricare un 
magnifico monumento nella via Nomentana , dove fece ri- 
porre il dì lei corpo in urna di porfido , la quale , al dir del 
dotto P. Filippo bonanni nella fua opera della Gallerìa Kir- 
keriana, fu levata da Cofiantino dalla moie Adriana , da cui 

Z fi è 
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fi é detto , aver quello Principe levate le colonne , che (bno 
nella Bafilica di San Paolo della via Oilienfe : cosi tanto per 
la madre , quanto per la figliuola ei procurò l’urne di por- 
fido le più grandi , che reltavano deli’antichità . 

Nel detto maufoleo di S. Coflanza rellano mofaici di 
fmalto , ePpriaienti medcfimamente la vendemmia, eflendo or- 
namenti collumati da’Crifliani de’ primi tempi , come fi vede 
anche negli antichifllmi luoghi fagri delle catecombe . A po- 
chi palli avanti detto maufoleo veggonfì rovine difabbiica 
bislunga di llruttnra de’fecoli dopo Collant ino , che a mio 
credere , fervirono all’antichc Monache , le quali dal loro 
vicino Convento , e dal Sepolcro di S. Agnelè venivan pro- 
celfionalmente a vifitare quello di Santa Collanza , il cui 
maufoleo , come lì è detto è di fabbrica de’ tempi bafli , con- 
fimile a quella di S. Elena nella via Labicana . Dopo quelle 
due Chiefe il curiofo , e dotto della Romana IHuria , pro- 
fegueudo un piccolo miglio , trova l’Aniene col Ilio antico 
ponte Nomentano , detto per corruttela il Ponte Lamentana 
ed in prolpetto fi vede il celebre Monte facro , che è di fpa- 
ziofa lunghezza , quali in forma circolare . Quello i quel 
monte , nel quale il popolo angariato dalla nobiltà abbando-' 
nando Roma fi fortificò con rifoluzione ferma di llabilirvifi . 
Ma vedendo il Senato, e i Patri zj il pericolo, che loro 
fbvrallava, convenne loro umiliarti alla plebe ammutinata ,e 
mandarle per ambalciadore Menenio Agrippa , di cui ieggeti 
in Livio nel lib.a. la follanziofa orazione , che fece al popo- 
lo paragonando ladilcordia loro ad un corpo umano, in cui le 
membra ti ribellano , e ti ammutinano contro il ventre . Può 
elTore , che taluni non abbian curiotitì di vedere quello cele- 
brato Monte facro per elTer adatto nudo , e folo ricoperto 
d’erba ; ma oltre al fatto illorico merita d’eOfer veduto anche 
per l'amenità del tito , e perle rovine de’ maufolei ne’ lati 
della via , come anche per vedervi l’acquedotto di M. Agrip- 
pa , il quale viene da Salone , fette miglia da Roma in circa , 
facendo però un giro di molte altre miglia , poiché la Ibrgen- 
te dell’acqua non è in tito montuoTo , e continua pretfo il 
ponte Mammolo fra l’Aaieae , e le colline delle vigne Icm- 
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pre focieranep , eccetto folamente a piè del colle in vicinaa- 
za del predetto poate Nomentano , dove n’è una parte efpo- 
(la alla villa . Così traverfando fotto la via Nomentaaa, e 
Salata palTa lotto il monte Pincio . Vedevafi bensì nel Campo 
Marzo , dove ora occupato da fabbriche moderne viene fulo 
a vederli ne i cortili del Palazzo contiguo a quello de’ Mar« 
cheli del Bufalo ) e del Duca di Saii Martino « che poi igor- 
ga nel fontanone detto di Trevi > del quale li farà parola nel 
libro di Roma moderna . 

Ma ritornando al ponte Lameocaoa , vi rellano rovine 
di gran pezzi di peperino, e fcrivendo Livio, che il Po* 
polo fi fortificò nel contiguo Monte facro , li potrebbe con* 
getturare , che folTero un refiduo di fortificazione . Ma è 
più verilimile , che lia opera di Narfete , che riedificò il 
detto ponte rovinato da’ Goti , mentre fi fa , che rifabbricò 
l’altro ponte , che fiegue , detto Salato dalla porta , e via 
Salata ; il qual ponte è tre miglia da Roma dillante , nel qua* 
le fono quelli verfi , che per que’ tempi fono degni deH’altrui 
curiofità : 

OyAM . BENE . C VRBATI . DIRECTA . EST . SEMITA . PONTIS 

ATQYE . INTERRVPTVM . CONTINVAT VR . ITER 

" CALCAMVS.RAPIDAS.SVBIECTI.FLVMINIS. VNDAS 

ET.LIBET. IRATVM. CERNERE. MVRMVR . AQyAB 

ITE . lOITVR . FACILES . PER . G AVDIA . VESTRA . oyiRITES 

ET . NARSEN.RESONANS . PLAVSVS . VBIQifE . CANAT 

QYI . POTVrr . RIGIDAS . GOTORVM . SVBDERE . MENTES 

HIC.DOCVIT.DVRVM.FLVMINA. FERRB. IVGVM. 

- L’ antichità di quello ponte fi ricava da Livio nella de* 
ca prima lib. 7. fcrivendo, che clfiindo accampato 1’ efercito 
de’ Galli di là dal ponte j c di quà dall’ Aniene quello de 
. ;■ Za Roma- 
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Romaai ; niuno volle traverfarlo , ma che poi uti 'fbldatcì 
de’ Galli sfidando chiunque de’ Romani volea feco combat- 
tere , e non ofìmdo alcuno d’azzudàrn con colui per elTer di 
grande flatura , e formidabile, fi accinfe airimprefa Tito 
Manlio , a cui in prefenza de i due eferciti riufcl d’ uccidere 
rinimico Gallo, fpogliandolo della collana d’oro, che gli fer- 
vi di trionfo , e da detta collana confegui il cognome di Tor- 
quato f con aver dal Senato meritata la flatua trionfale ; 
del quale combattimento vedali Aulo Gellio al tib.IX.cap.i 
Q^do ponte co i predetti Nomentano,e Mammolo fono fu 
l’Aniene , il quale dopo il Salato unendofi col Tevere perde 
il fuo nome , e mefcolando con eflio te (iie acque palTa fotto il 
ponce Milvio , detto Molle , e gli altri , che fieguono den- 
tro alla Città , de’ quali li è parlato nel principio , cioè 
l’Elio oggi detto Ponte Sant’Angiolo , il rovinato Trionfale, 
il Gianicolenfe oggi detto Siilo , il Cellio oggi detto a Quat- 
tro Capi , il Senatorio oggi ponte Rotto , del quale è cadu- 
ta una parte con non poco danno della Città per eder il piià 
lungo , il più largo , ed il più grandiofo di fabbrica d’ogn’al- 
tro ponte di Roma , e perciò i curiofi vanno a vedere quello, 
che ne rimane ridotto a guifa di giardinetto . Finalmente il 
più antico Fonte dopo quello Senatorio , fu il Sublicio , det- 
to poi Lepido , ma appena le ne vedono le rovine ne tempi 
diivi . In quanto agli acquedotti oltre i fopraddetti d’Agrip- 
pa, e di Claudio vi è quello d’Augulto, che fi vede fuori del- 
la porta Aurelia , del quale , e delle ville , che fon fuori di 
quella porta , le ne terrà propofìto nel libro di Roma moder- 
na. Abbiamo per altro grand’obbligo non menoagli antichi 
Principi Romani , che a i Sommi Pontefici , da’ quali in ogni 
tempo fono flati rillaorati gli acquedotti per beneticio pubbli- 
co, e privato, per bellezza , ed ornamento della Città , in 
cui si numerofi , e magnifici e vaghi fonti da loro fatti li 
ammirano , che in ninna altra Città del Mondo , nè di cgual 
numero , nè di pari magniticenza , e vaghezza fi veggono; 
oltre il gran comodo, che ne ricevono i cittadini , i qua- 
li nelle ville , negli orti , ne’ giardini , ne’ palazzi , e nelle 
private cafe godono l’utilità di quelle acque 
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CAPITOLO XX VIIL 

Dulia Porta del Popoli , fua -via Flaminia , 
e delle euriqjttà , che vi rejtano . 

D Opo aver oflervata la Porta , architettata dal Bernini 
quanto al profpetto interno , e quanto all’efterno dal 
ila, fi trovaa delira della via Flaminia la villa dettadi Pa- 
pa Giulioda Giuliolil ,che la nobilitò di non poche rarità an- 
'jche,fra le quali fi annoverano molte colonne del pregiato mar- 
mo verde , ritrovate con un portico di bagno nelle falutevoli 
acque Albule Tiburtine deferitte eccellentemente dal Medico 
Bacci nel fuodifeorfo delle acque Abule,e de’Bagnidi Augnilo 
pubblicato in Roma l’anno 1567. Oltre le predette colonne , 
li ammiravano in quella villa non poehe fculture antiche tras- 
portate anche a mio tempo in altri luoghi , e l’ultima rarità 
infigne è Hata il gran vaio di porfido di forma rotonda di fpa- 
ziofa larghezza , e di tale immenfa mole , che non vi è il li- 
mile , il quale d’ordine del Sommo Pontefice Clemente XI. 
fatto rifarcire in alcune parti rotte , s’ammira prefentemente 
in Belvedere del Vaticano. Non ollante ciò è degna detta 
villa di elTer veduta per le altre rarità , che vi rcllano . 

A qualche fpazio parimente a delira è un bel Tempietto 
dedicato a S. Andrea Apollolo di buona architettura , fab- 
bricato fu le rovine d’ antico maufoleo . E’ gran danno , che 
quello maufoleo , e altri , che erano per quella via di quà , c 
di là liano fiati rovinati, ed abbattuti, il che ci priva di vede- 
re l’antica magnificenza . Giovenale rimproverando i vizj de’ 
nobili del fuo tempo , per non tirar fopra di fe l’odio de’ me- 
delimi termina la Aia Satira prima col fingere di parlar co’mor- 
ti Seppelliti nella via Flaminia , e nella Latina, dicendo: 

Efj^lar , quid conce Jatur in illos , Satlr, i . 

^jorum Fhntinia tegitur cinit y acque Latina . v.ijo. 

Dopo il ponte Molle , lalciandofi a liuiitra la via Clau- 
dia , e Calfia , li profeguifee a delira non diiUnte dal Tevere; 

e tra- 
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e traverfato il piccolo ponte detto d’ Acquatraveria , fi trova 
a finifira una vecchia .torre denominati' da tempo invete> 
rato Torre di Quinto , come anche ì prati a defira congiunti 
col Tevere (òn detti Quinzj , nomi {trobabilmente derivati 
dal celebre Quinto Cincinnato , il quale dopo molti fatti 
egregj in fervizio delia Repubblica fi ritirò con Racilia Tua 
moglie in quello Tuo predio per godere la quiete , e per vi- 
vere a le medefimo ; come fecero due altri foggrtti > de’ quali 
in altro luogo riporterò gli epitaffi dichiaranti » che coloro 
aveano elcrcitate molte cariche , e in quelle confumata lunga 
età , c nulladimeno >. che uno avea rilTuto nove anni > c l’al- 
tro anni fette . Quelli è quel Cincinnato ì ai quale men^ 
tre credeva vivere in ripolb coltivando il Tuo terreno;» 
giunfero ambafeiadori » i quali li denunciarono , chc'pcr ca- 
gione di nuova pericolola guerra l’ avea il Senato dichiarato 
Dittatore ; onde egli Ipogliandofi del vefiimento ruAicale 
chiamò la moglie Racilia » acciochè gli apprefialTe le vefii mi- 
litari , dopo di che in una nave fu poruto pel Tevere a Ro- 
ma con giubbilo univerfale > come fi ha da Livio nel j. libro 
della Deca prima . 

Or ficcome i Romani piò d’ogn’ altra nazione , oltre 
agli Icritti perpetuarono le memorie de’ loro illuAri cittadini 
in diverfi monumenti , e ne’ tempi poAeriori le rinnovarono , 
cosi è facile , che il fatto di Cincinnato , e di Racilia Tua mo- 
glie nel porgergli il vefiimento militare venga rapprefentato 
in una mia gemma di onice di due colori » che perciò ne ri- 
porto il fegueute difegno . 

Vi fono incife due figure , l’una di Quinto Cincinnato » 
che pollofi in tella l’elmo» e la clamide fopra gli omeri» 
che gli cade dietro le fpalle , col piede finillro polato fopra di 
un falTo Ha inatto di calzarli lagamba» mentre la fua mo- 
glie colla finillra gli porge il parazonio perchè le lo cinga , e 
colla defira gli tiene la lancia . Di qucÀa gemma ne diedi il 
difegno inunfolfo» il quale è riportato nell’aggiunta dell’ 
Agollini » dove però dicendoli con una Ipiegazione aliai 
sforzata , che la figura della donna Ila di Roma , che pre- 
fenti l’armi al guerriero Cincinnato » mi p^r bene d’avverti- 
re , 
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re j che U figura di Roma viene rapprelènuta bensì in tutti 
i monumenti in -figura militare a guUa diPalladc, e di Mi- 
nerva , tutta vedila, ma non come i effigiata in detta gemma, 
dove è di braccia , piedi , e ceda ignuda con femplici capelli 
tirati fu alTuib di donna rufticale . ^ 

A qualche fpazio da i prati,e dalla Torre di Quinto flid- 
detta fi trova a finifira della via il monte detto dagli antichi 
Saxa Rubra , didante da Roma tre miglia in circa , nel qual 
monte elfendo accaduti fatti notabili di due Antonj , mi par 
bene brevemente riferirgli per dar notizia del medclimo 
monte . 

II primo fi è , che Cicerone per vilipendere M. Antonio, 
che vendicavafi degli uccifbri di Giulio Cefare , fcrive nella 
feconda Filippica contro lui , che nel fuo ritorno giunto ver- 
fo le ore dieci del giorno a i Saffi rodi , fi nafcofe in una ta- 
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vcraetca , dove dacofi a bere fin alla fera , entrò in Roma di 
notte , e andò a vifitare fegretamente la Tua commediante . 

L’altro fatto vien riferito da Tacito nel lib.i. ed è , che 
il bellicolb Antonio Primo , nella guerra Vitelliana appi- 
gliandoli al partito di Vcfpafiano , giunto co’fuoi foldati a i 
Salii rolli ebbe la nuova , che aveano i foldati di Vitellio in- 
<endiato il Campidoglio , ed uccilb tra gli altri Sabino fra- 
tello di Vefpafiano . Dal che fi vede, quanto fu notabile pref- 
Ib agli Antichi il monte dc’SalIi rolli, e che vi era fiata un’ofie- 
ria per ripofo de’palTaggieri. Di quello monte le n’è rinnovata 
la memoria a nofiro tempo ; poiché tagliandovifi i fafil per 
accomodare la via Flaminia , gli operaj fentendo rimbomba- 
re , penetrarono in una camera fcpolcrale incavata dentro il 
fallo vivo, ripiena di pitture , delle quali ve ne rimangono al- 
cune poche , elTendo fiate l’altre tagliate , e due ifioriate fi 
vedono incafirate con altre moderne nel Palazzo della villa 
Altieri , e rapprelentando alcune favole d’Ovidio , fu detto 
il fepolcro di detto poeta , e de’ Nafoni , avendone pubblica- 
ta l’opera il Bartoli colle note del Bellori, degna d’elfer acqui- 
fiata per li curiofi dell’antiche dipinture . Da quello lepolcro 
nalcolb contiguo alla via moderna fi vedono in qualche di- 
fianza le ofiature d’ alcuni grandiofi maufolei , da’ quali 
ógnun può olTervare, che l’antica via Flaminia felciata, e con- 
tigua a i medefimi , al prelènte è ricoperta di terreni , e ri- 
dotta a cultura . Ritornando, e lafciandofi a finillra il pon- 
te Molle , merita di elTer veduta la villa Madama , nel cui 
cafiuo refiano alcuni lavori di buon gullo ; dopo del quale è 
undeliziofo, e folto bofco dagodervifi l’ ombra ne’ tempi 
ellivi , e fopra di efib nella pianura è forfè la miglior veduta 
di Roma . 
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CAPITOLO XXIXx 


ED ULTIMO. 

Della Porta Portefe , e via che 
conduce a Fiumicino 
prejjò d*OJìia, 

L a Vìa , che comincia dalla Porta Portefe conduce a 
Fiumicino > dove li vede il Ileo Ipa^iolb deH’ancico 
puriu d’Ollìa , che fu ripieno , e ricoperto di terra ne’ tempi 
della Barbarie per tema degli sbarchi de’ nemici , da cui ora 
il mare fì è molto ritirato . Ma quel che è dilettevole dopo 
le vigne di Roma , fì è la campagna compofìa di vaghe col- 
line , c di valli , che formano altrettanti liti fimili a quello 
del Cerchio Mafìimo . Dalla predetta Porta Portefe ad un 
miglio in circa è una prominenza di fpazìofa collina, dove 
lafciata la via moderna a delira profìcgue l’antica a fìnillra 
contigua al Tevere , rimanendovi rollature de’ maufolei , c 
d’ incontro di là dal Tevere è la via Oftienfe , ove ne fono 
delli altri , da che ben fì vede la grandiofa villa , che rende- 
vano a’ paflaggieri tanti monumenti a guifa di rotondi Tempj 
in ambedue le vie . Dentro la predetta collina fra le due vie 
l’anno 1709. fn ritrovata una gemma di Diafpro rolTo anulare 
con tre telle d’imperadori in efìa incife , ed io la comprai 
dal cercatore di cofe antiche Domenico Gaudenzj , la qual 
gemma per eder particolare fu intagliata in rame per difìri- 
buirne le llampe volanti , c confervandone io tuttora il rame 
intagliato mi piace in quello luogo riportarne il difegno . 

Fra il numero de’fìgilli in gemme anulari colle tede de- 
gli Imperadori , palTati per le mie mani , e d’altri , veduti ap- 
preflb i dilettanti , giudico , che niuno polTa paragonarfì a 
quello , di cui fì tratta , efìcndovi incife da una parte le te- 
de laureate di Balbino , Pupicno , e Gordiano Cefare fìmili 
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a quelle delle loro monete , ma di alTai miglior maniera? 
Nell’altra parte è iiicifa la figura fedente di Giove » c nc’ 
lati in piedia]uelle di Giunone , e di Minerva . 

Scrive Erodiano , che reltati uccifi nell’ Affrica gli Im- 
pcradori Gordiano padre , c figliuolo per frode di Maffìmino» 
il Senato riferratofi nel Tempio di Giove elefle per Impcra- 
dori Balbino » e Pupieno ; ma effendovi il giovanetto Gor- 
diano nipote degli effinti Gordiani j il Popolo non approvan- 
do tale elezione , unitofi tumultuariamente* neceffltò il Se- 
nato a dichiarar Celare il detto Gordiano giovanetto , onde 
è probabile , che in quella elezione veniffe incifa detta gem- 
ma per loro figlilo, rapprefentandovilì nel rovefeio Giove col 
fulmine in atto di parlare a Giunone per far vendetta contro 
Mallìmino , come par , che dimoltri Minerva , e che poi di 
fatto venne eicguita . Quella gemma fi trova prelentemente 
nel teforo dell’Elettor Palatino . Non voglio tralafciare di 
dire , che effendomi fiato riferito , che lotto la fuddetta col- 
lina fra le due vie erano alcune cave a guifa digrottoni, e 
che vi fi vedevano figure congelate; mi venne curiofitid’en- 
trarvi con due amici * dove alla prima riconobbi , che ne 
tempi antichiffìini vi erano fiati tagliati i raffi per ufo di fab- 
briche , e trovai , che dalla volta pendevano cannelli con- 
gelati di diverle lunghezze , i quali mediante i fumi delle 
candele facevan mofira chi di Crifiallo , chi di Topazio , chi 
d’iride, e d’altri colori ^ che facevano la più bella villa, 
che defiderar fi potefle ; effetti dell’acque piovane , che per 
lo gran freddo , che vi è nell’efiate, nello llillar in gocce dal- 
la volta , fi congelano , avendone veduto l’elempio nelle ca- 
tacombe di San Lorenzo fuori delle Mura , dove le gocce 
d’acqua cadute dalle volte delle nicchie , avean pietrificate 
alcune offa de’ cadaveri ; ed un corpo intiero congelato fi ve- 
de nella celebre Galleria Kirkeriana . £ con quella curiofitì, 
benché fuor del mio affunto , termino le Vefiigia della vec- 
chia Roma , riferbandomi però di parlare d' altre antiche 
memorie nel delcriverc le rarità di Roma Moderna . 
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A vendo defcritte à fecondo la mia debolezza , le Vefli- 
gia , e memorie di Roma antica , e di taluna riferba* 
tomi a parlare nella Moderna , ho creduto proprio d’accen» 
narvi que’ gran monumenti , che con evidenza ci moArano 
una delle maggiori grandiofità degli antichi Romani , tanto 
più che nelle relazioni di Roma fin qui pubblicate non fé ne 
favella . ConfiAono queAi monumenti , c nelle moli di con- 
che , o vafi di porfidi , di graniti e d’ altri pregiati marmi 
Orientali , ferviti per bagni nelle Terme , e nel prodigioAi 
numero di vaAe colonne di diverfì marmi miArhi , pellegri- 
ni j per comodo , e ornamento degli edificjj Angolarità tut- 
te fvifcerai e da remoti monti . Di queAe però lafciando le 
più difiìcili a lavorarfi , come fono quelle di porfido roAb * 
di porfido verde , di nero , e di breccia , come anche di 
granito rofllgno > di bianco , e nero , e di bianchiccio , {bla- 
mente anderò accennando le più facili a tagliarfi per farne la- 
vori , a caufa d’ efler le più Aimate , e compoAe di variate 
vene > e macchie di grata viAa j delle cui fottili laAre fe ne 
vedono riveAite alcune macAofe Cappelle , c Altari di Chie- 
fe , tavole per appartamenti , Aipiti di porte delle camere , c 
altri ornati. E nel medefimo tempo , che parlerò d’effe co- 
lonne , mi Infingo , che non farà al curiofo difeara la notizia 
del gran numero delle medefime j la preziofità , e valuta lo- 
ro , e i nomi de i marmi dati loro da moderni « dacché per 
la mancanza delli fcritti , non fi fanno i dati loro dagli An- 
tichi ) fc non quelli di alcuni pochi . 

Q^eAi nomi moderni gli han confeguiti i marmi dal co- 
lore , e dalle macchie ) che contengono ; c principiando da 
quello che chiamali bianco , e nero , per effer tali le Tue 
macchie ; la rarità di si fatto marmo è tale , che ogni p^- 
mo cubo riquadrato fi valuta venti zecchini , non ritro- 
vandofene , che poche , c piccole colonne , come fono le 
quattro , che ornano TAltare di S. Cecilia nel TraAevere , 
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e ultimamente ne fon venute due alla luce di (otto terra • 
lunghe palmi tre , grolle palmi due j le quali fi vedono nella 
bottega in Campo Vaccino di Francefco Cerroti , ottimo prò* 
fclTore di lavorar marmi . Il verde antico con macchiette 
bianche fcbbene dagli Antichi venilTe denominato Lacede> 
monio dal paefe , che lo produlTe , fu chiamato anche verde , 
come da Plinio , che lo defcrive per più bello degli altri mar- 
mi > e quantunque le ne ritrovino molte colonne di mediocre 
grolfez^a , e laftre fervite per riveditura delle pareti inte- 
riori degli edifìcj > non odante ritiene la Tua rarità per efler di 
grata vida , c perciò lì pone in ogni lavoro , confacendoli con 
tutti gii altri marmi ; onde fi Tuoi vendere dieci zecchini il 
palmo , e più > e meno j fecondo la vivacità del verde . 

Degli alabadri Orientali ne fono di più forte , c dal- 
la varietà delle vene , e macchie colorite vengon denomi- 
nati) come quello che lì chiama cotognino per eder del co- 
lore del frutto del cotogno . L’alabadro agatino , e il fatto 
a occhi ) è fimigliante alle agate « e onici orientali , e di que- 
di , e del fuddctto cotognino , fe ne ritrovano di tal beltà, 
che foglionlì valutare per ciafcun palmo quindici zecchini . 
Altri alabadri , che chiamanlì doriti , e a pecorella , dalla fi- 
militudine de’ colori , che contengono , fono parimente di 
pregio . Il più curiolbè il denominato dal prefciutto , poiché 
tagliandofene un pezzo, forma due vene congiunte inficme 
di rodo , e bianco , giudamente fimili a quelle , che d ravvifa 
no ne ì prefciutti porcini , quando fono tagliati ; c sì fatto 
alabadro è nel numero degli altri pregiati . 

Ci è anche il marmo detto rodo antico dairelTer tutto 
di rodo unito ; l’Africano per eder provenuto dall’Africa , ed 
è di color brunazzo , intardato di macchie bianche , e rolTe 
coralline, encomiato dagli fcrittori antichi fotto nome dìNu- 
midico . 11 marmo denominato porta Santa confeguì tal no- 
me , allorché fe ne fecero gli dipiti della porta del Giubbileo 
nella Badlica Vaticana ; ed é di color pallido cilicgino . Il pa- 
vonazzo,epavonazzetto è marmo bianco con macchiette dmili 
alla coda del Pavone, e oltre alle molte colonne , che fi vedo 
ao, gli antichi di grolTe ladre d’una tal pietra livedirono l’in- 
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teriori pareti degli cdifìcj j e fra quelli ia tal modo nobilitati 
da me veduti nelli fcavi di roviuate fabbriche , fu quello 
d’una gran fala difcopertafi l’anno 1733. nelli orti Farneli 
fui Falatino , dove ancor fe ne vedono i frammenti . Del mar- 
mo giallo fe ne trovano tre qualità, uno chiamafi giallo in oro» 
per aver un tal colore : l’altro in paglia , per elTere del colo- 
re della paglia; ed il terzo brecciato,per efler corapoflo di pic- 
cole brecce , e tutto è Aimato , Del giallo in oro l’Impera- 
dore Adriano fece condurre nella fua celebre villa Tibur- 
tina almeno centolettantadue pezzi di moli immenlè ; ed 
un pezzo , che non lì pofe in opera , e in detta villa ritro- 
vatoli , e trafportato in Roma preCTo la mia cala , tirato da 
più paja di bufoli , ne portai il difegno nella mia operetta 
de’ Sigilli alla pag.8. coH’ifcrizione a piè incilavi : 
ADRIANI AVG. COS. II. N. CLXXII. 

V’era anche inferito in un cavo un medaglione di piombo col- 
la teda di detto Principe . Il perchè tanta quantità di giallo ■ 
folle provveduta per detta villa , mi rifèrho a dirlo in altro 
mio trattatello de’ mofaici , ivi ritrovati . Quel che fi chiama 
marmo broccatello , per elTere di colore limile al brocca- 
to , fi fa elTcr venuto dalla Spagna , dove anche al prefente 
fe ne cava . 

Fra altri marmi , che tralalcio , ve ne Ibno due appellati 
lumachella , e pidocchiolb , per elTere del colore di detti 
animaletti . Infomma tutti i marmi , che lì ritrovano in rotta- 
mi , o in colonne , han conleguito il nome dal colore , e dalle 
macchie , o vene , di cui naturalmente fono compolli , da ciò 
ne vennero denominati alcuni anche dagli antichi;ma perlopiù 
fon nominati da monti , e luoghi , che gli produflero , di che 
vedafi ia dotta opera del Garofalo intitolata:/?; antifuìs mar- 
moribut : è dampata nel 1738. Di tutti quedi marmi dranieri 
fe ne trovano cento Ibrte , tutte fra loro didèrenti , e tal vol- 
ta lotto le rovine fe ne cavano pezzi di qualità non più ve- 
dute . Il primo a voler vedere il numero delle cento diflèrenti 
iiK)dre di marmi fu il gran Monarca della Francia Lodovi- 
co XIV., avendole io vedute ludrare , e riquadrare dal de- 
funto Francefeo Guidotti profedbre fcarpellino; la qual regia 
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curioGcà viene imiuca da alcuni nobili foreAieri » eflendovl 
perciò fcarpcllini « che le difpoQgono in una cafletca co* numi 
della moAra , e fra quei , che ne fanno mercanzia » è mallro 
Niccola Minclli > che ha la bottega in Campo Vaccino . 

Quaranta anni fono pel desio di couoicerc tutte le (brte « 
e qualità de’ marmi j in il^cic di quei delle colonne * che 
ornano gli altari , e le Chiele > per la fama d’elTer le più pre< 
ziofe y ne feci in più volte la vihta col predetto Guidotti » e 
nel medelìfflo tempo » che io notava la qualità de’ marmi «ci 
nomi loro y e Cti » numerai anche le colonne maflìcccy le quali 
fra grofle , c mediocri trovai y che erano in numero di fci mi- 
la y e trecento ; e si fatta notizia diedi al Cavalier Bernard 
Inglelc y con quelle d’altre rarità per Tua memoria y il tutto 
in una lettera y che venne poi pubblicata dal Salvioni l’an- 
no 1730. SulTeguentemente avendo lafciaco di far menzione 
delle colonne di granito roiTigno y e di numerarle nella fud- 
detta vifita per elTermi noto il fuo marmo y m’invogliai di ri- 
fapere il numero anche di queAe ; onde nelle due Chiefe di 
S. Ivo y e di S. Giovannino degli Spagnoli ne oflcrvai le- 
dici y altrettante nei cortile di una cafa attaccata all’albergo 
del Monte d’Oro , il numero di cento ne i portici y c nel 
corpo del Palazzo Borghefe , in quelli del Palazzo della 
Cancelleria ApoAolica y in cafe private , ne’ chioAri di 
San Pietro Montorio y d’Araceli y ed in altri Conventi y e 
MonaAcrj y che per brevità tralafcio y e in tutte ne numerai 
mille y e (httecento y le quali colle fopraddette fei mila y e 
trecento y fanno il numero d’ ottomila colonne prefervatelt 
intiere y lenza i rottami innomcrabili y che Iparfi li vedono 
ne i canti delle vie dentro y e fuori della Città > e quelli poAi 
ali’ intorno delle Fontane y delle Chiefe , c d’altri edihcj 
ed anche fenza il numero delle colonne più preziole tagliate y 
e poAe in opera * vedendofene ripiene le botteghe degli fear- 
pellini per farne laArc . Dal che può cuncepirfi che le colonne - 
dell’antica Komay ripiena di Porticiy e colonnatiypareggialTe- 
ro le tante migliaja di AatuCy e quelloyche è più d’ammirazio- 
ne y A è y che nel rifar A gli ediAcj y e fondamenti y e nello Tea- 
varà i luoghi ricoperti con gli fcarklii di terra y bene fpelTo 
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tI fi ritrovano coloaac intiere > o infrante » come anche fcul> 
ture . 

Un si fatto teforo di colonne di differenziati marmi è 
quello, che reca lo (lupare a coloro, che han viaggiato ne’ReW 
gai , e nelle Provincie llraniere , i quali nel medelìmo tempo 
deplorano la miferia , e ignoranza degli ultimi tempi in aver 
impiegate le colonne per materiale , e poAe per fondamenta 
delle loro Gotiche fabbriche : ed in queAi noAri , effervi ta« 
luni , che le nafeondono , e racchiuggono ne’ muri , privando 
di maeAofa viAa le fabbriche anche de’ Sommi Pontefìci . Al 
predetto teforo di colonne vi è congiunto quello de igran va» 
li, e conche da bagni, le quali potran (èrvire al curiofb di non 
poco piacere , e ammirazione in andare oCTervandole , e per» 
ciò ne indicherò i Ati , e qualità loro per effer (ìogolari , e non 
trovarli in niun’ altra Città del Mondo • 

Una di quelle conche lì conlerva nella galleria Rolpi^ 
gliofi, ed è del più bel verde antico, che fi trovi . La Tua for- 
ma è circolare , e ha di circonferenza palmi ventidue in circa. 
La feconda è in S.Bibiana, ed 6 d’alabaAro Orientale di figura 
ovale , (colpitavi nella facciata la teAa d’un gatto pardo, ed è 
lunga in circonfcrcuzapal.35., alta palj4.La terza t in S.Cro 
ee in Gerufalemme parimente ovale , ma della durifiima pie- 
rà bafalte nera morata , fcolpitevi a rilievo in ambi le fac- 
ciate quattro tede di leoni . La Aia circonferenza i di pal- 
mi 1 8. , Taltezza palmi j. , conteaendo come l’altra , Sacre 
Reliquie , e queile tre fuddette conche , eAcudo di preziolt 
marmi , è probabile , che fervile fiano di bagno a gran Signo. 
ti . In S.Maria Maggiore n’ è una di porfido di forma quadra 
bislunga. Ne’ SS. Quattro Coronati fono due gran conche 
di porfido , e di granito, e racchiudono Sacre Reliquie . Non 
pofibn mifurarfi per eAer occupate dalla fabbrica folto l’altar 
maggiore, fu S.Francefca Romana una conca d’ Africano ova- 
le bislunga ferve di fcpolcro al Pontefice Gregorio XI. In 
Campo Vaccino forma lontana per i beAiami la gran concA 
di forma circolare d’ un granito particolare di color bian- 
chiccio tramifchiaco di nuvolette nere , la cui circoufereuza 
i di palmi 93. In Araceli é di balliilimo porfido la conca ov»> 
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le > che contieRC le Reliquie di S. Elena t prefe dalla valla 
urna di porfido > che trovata col coperchio alquanto rotta 
nel fìio maufoleo , fì vede ora nelchiollro della Bafilica La- 
terana . La grofTa conca di granito Tebaide , che ferve di 
fontana nella piazza di S. Marco , i di forma ovale , lunga 
in giro palmi 28. alta palmi , 

1 In S. Marcello nella feconda cappella a deAra è una 
gran conca di porfido , di forma ovale, con tefla di leone fcol* 
pitavi nella facciata , ma prefentemente reAa quafi tutta rac- 
chiufa con avere fcalpellata la detta teAa di leone per ap- 
poggiarvi ilpaliotto. Una confimile conca di porfido ovale 
fi gode ifblata lotto l’altar maggiore di S. Kartolommeo nell* 
Ifola Tiberina , fcolpitevi le teAe di leoni nelle facciate , 
ed i di lunghezza palmi undici , e mezzo , larga palmi quat- 
tro , e alta palmi tre . Nella piazza di S. Maria in TraAe- 
vere la conca circolare di granito roflìgno ferve d’alta fonta- 
na , e perciò non fi può mifurare . Nel cortile di S. Colimato 
per ornamento fu alta baie è una conca ovale di granito 
colle lolite teAe di leoni in ambi le facciate . Ultimamente 
nel rifarfi una cafuppola prelTo il Falazzo di Santa Croce fi 
ritrovò per fondamento la conca circolare di granitello bian- 
co Orientale di circonferenza palmi cinquantafei , che al pre- 
fente fi vede per terra nella piazzetta della Renella . La 
conca di granito rofligno , che forma la fontana , detta del 
Mafeherone di Farnefe, è di forma quadrilatera, lunga palmi 
ventinove , e once quattro . Ammirabili fono le due uniformi 
conche di granito Tebaide , che formano alte fontane nella 
piazza del palazzo Farnefe , fcolpitevi nelle facciate teAe di 
leoni, e fono di figure ovali , lunga ciafeuna pai. 25. , e un 
terzo, le quali fi ritrovarono nelle Terme di Settimio Severo. 
Di mole maggiore fono le due altre trovate nelle Terme diCa- 
racalla > e queAe fi vedono per terra nella villa Medicea fui 
PinciOjC fono di granitello bianco orientale di finillìma grana,' 
parimente di forma ovale : una è lunga pai. 3 a. , e un terzo, e 
l’altra pal.27. ,e un terzo. Di piò ammirazione è la conca di 
granito roflìgno adattata per fontana da befliami avanti d’en- 
trare nel colonnato della piazza Vaticana: la fua forma è qua- 
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drangolare bislunga, e nella facciata più lunga di palmi 39. 
Le due gran conche di granito Tcbaide , che formano alte 
fontane di copiofa acqua nella gran piazza Vaticana , fono di 
figura circolare , nè per l’altezza fi fon potute mifurare . Una 
conca di bellillìmo porfido di forma ovale venne polla (opra 
al (epolcro deH’Imperadore Ottone II. , che (1 vedeva nella 
Chiefa fotterranea Vaticana , da dove nel Som.Pont. d’Inno- 
cenzo XII. Napoletano, fatta levare per appropriarla al fonte 
battefimale , per incuria degli operarj nel trafportarla , ven- 
ne rotta in pezzi , come accenna il dotto Padre Bonanni Ge- 
fuita nella (Ita Opera del Tempio Vaticano ; non oflante la 
parte intiera , fatta ripulire , e abbaffare dal Santo Pontefice 
Benedetto XIII. , è degna di vcderfi nel moderno fonte bat- 
telimale della Bafilica Vaticana . La più infigne , e flupenda 
conca di porfido , è quella , che fi vede nel cortile di Bel- 
vedere nel Vaticano , efTendo di circonferenza paI.6o. , ed 
è di forma circolare , la quale nel Sommo Pontificato di Cle- 
mente XI. fu levata dalla villa di Papa Giulio perereggerla 
in detto Belvedere fopra a otto colonne di porfido , che era- 
no negli Altari moderni del Panteon d’Agrippa. Nel cortile 
maggiore del Vaticano , è parimente unica la conca di grani- 
tei lo bianco orientale , di forma circolare , la quale ferve 
d’altiffima fontana , la di cui circonferenza è di palmi cento, 
e cinque , ritrovatafi nelle Terme di Tito Vefpatiano ; come 
vien regiflrato dal Torrigio nella Tua Opera delle Grotte Va- 
ticane . Ma per non più dilungarmi . tralafcio altre conche, 
e vafi da bagno ; fra’ quali è quella rotonda di porfido , che 
ferve di fontana nel Giardino Quirinale . Altra ovale di gra- 
nito fotto l’Altar grande di S. Maria in Cofmedin , e una nel 
fecondo cortile del Palazzo Strozzi ,. di bella forma larga 
ovale , che è unica per elTer di marmo candido ; fenza le 
molte conche ritrovatefi in pezzi . Devo però riferire le 
quattro ultime ritrovate nello fcavo degli orti Sforza Cefa- 
rini preflb la riva del Tevere , dove depofitavanfi le colon- 
ne , e marmi venuti per mare , le quali conche di figura cir- 
colare fono d’alabaftro fiorito , due delle quali in pezzi com- 
prate dall’Abate Fuataua,furouo ridotte in Tavole da appar- 

ta- 
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tamenti , e le due altre vennero in potere deH’Emo Sig. Car- 
dinale D. AleGTandro Albani intendentifllmo di fiinili antichi- 
tà ; ma efifendo nel fondo di una fcolpitavi una rofa , e nell' 
altra una gran teda di Medufa con capelli ferpentini , dime- 
rei non edere date dedinate per conche da bagnarvifi , ma più 
todo per mera magnificenea d’ornato . 

Ma mentre io dava fcrivendo queda Appendice , fi è 
data la force di trovare in uno feavo fui Celiolo , l’antico 
piede Romano , che da me acquidato , e confiderata la dia 
unica fingolarità , n’efpongo in quello luogo il difeguo , affin- 
chè li dotto curiolb poda odervarlo . 

La fua fattura coafide in una verga di metallo benidimo 
confervata , ed è alTufo delle fede de’ nodri tempi ; fe non 
che la fua forma è quadrangolare egualmente per tutto , fen- 
za edere appuntata in cima ; la qual verga ha fulla fua fuper- 
ficie i punti che dividono lefedicionce di edo piede . Alla 
fua rarità fingolare , vi è aggiunta la curiofa particolarità , 
d’eder compodo di due pezzi congiunti con doppio perno di 
metallo , che lo chiudono pulitamente ; che quando era 
nuovo non farà apparita la commifura , e in un lato vi fi ve- 
dono rilevaci due piccoli capi di metallo . Onde fi vede che 
gli antichi Architetti , le ne fimo fervici , e per mifura t ^ 
per corapado , come potrebbe fervire prefentemente , dopo 
il corfo di tanti fecoli, potendoli chiudere > e aprire gen- 
tilidimamence > nel modo , che s’ accenna col difegno 
di si fatta rarità d’ idrumento Architettonico ; 11 quale io 
ho umilmente prefencato alla Santità di Nodro Signore 
Papa BENEDETTO XIV. per lo fuo fommo zelo , in far 
confervare l’erudite memorie antiche, il quale mi ha facto 
il grande onore di riceverlo col farne donativo alla ce- 
lebre 'Biblioteca Vaticana , unito alla mia publicata rac- 
colta de’ Sigilli ancichiflìmi di piombi diplomatici , a cui 
ha aggiunto il celebre teforo di medaglioni , medaglie , ca- 
rnei , ed altre rarità di pregio , che erano nel Mufeo Car- 
pegna . In tanto farebbe fuperlluo a dire , che trovanfi co’no- 
mi d’antichi Architetti nelle lapide fèpolcrali , altresì, la 
fquadra , e altri idrumenti Architettonici , e Fabrili , per 

eller 
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